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L'università di Siena: storia e immagini 

Le origini dello Studio senese coincidono con il 
rinnovamento del pensiero scientifico ed il mi­
glioramento delle condizioni politico-economi­
che della città, occorsi al principio del secolo 
XI, che contribuiscono a formare l'ambiente, 
dove svolgono la loro attività le due più impor­
tanti scuole speciali cittadine; quella notarile, 
fiorente sin dal secolo X, e quella capitolare, la 
cui origine si confonde con le origini stesse dal 
Capitolo della cattedrale e della cui organizza­
zione abbiamo notizia sin dal 1056. 
Lo Studio, originatosi dalla fuzione delle scuole 
preesistenti è già attivo nella prima metà del 
secolo XIII, viene mantenuto a spese del pubbli­
co erario ed offre ai lettori ed agli scolari immu­
nità e diritti propri di una istituzione dipendente 
e sostenuta dal Comune. Del 1240 è infatti la 
prima notizia relativa a maestri e discepoli, con­
tenuta nell 'ordine dato dal podestà di detrarre 
dalle future tassazioni degli osti e degli alberga­
tori le somme che questi hanno anticipato al 
Comune per gli affitti delle scuole e per gli 
stipendi dei lettori, tra i quali troviamo due stu­
diosi famosi nel loro tempo; Tebaldo, grammati­
co, e Giovanni Mordente, medico-fisico. 
Appartengono a questo periodo i tentativi per 
ottenere per lo Studio una conferma imperiale o 
pontificia. Quella imperiale viene concessa da 
Federico Il, tramite il figlio di lui Federico d 'An­
tiochia, nel 1248, quando Siena costituisce per 
l'Impero uno dei più validi aiuti nella lotta con­
tro il guelfismo toscano. Quanto ai pontefici, 
due documenti vaticani del 1252 ci fanno cono­
scere i privilegi concessi da Innocenzo IV a 
maestri e discepoli. 
Un impulso vigoroso si ha nel 1321, a seguito 
della migratio dei lettori e degli scolari dall 'Uni­
versità di Bologna a quella di Siena. La vastità 
di tale emigrazione è documentata da tutte le 
fonti senesi, insieme all'entità delle somme che 
il Comune impiega per trovare alloggi e scuole, 
per il trasporto dei bagagli e dei libri e per gli 
stipendi, veramente elevati, dei lettori, tra cui 
Federico Petrucci e Giovanni Pagliaresi, Cino 
da Pistoia e Paolo L azza ri, Dino del Garbo e 
Braccino da Pistoia. Ma l 'enorme sforzo finan­
ziario dei Senesi non può essere sostenuto trop­
po a lungo; tornano a Bologna la maggior parte 
dei maestri e dei discepoli, ma non per questo lo 
Studio decade; il medico fiorentino Dino del 
Garbo, il poeta e giurista Cino da Pistoia, l 'insi­
gne giurista Baldo degli Ubaldi, il «monarca del­
le leggi» Cristoforo Castiglione fanno dello Stu­
dio senese un centro di attrazione a cui accorro­
no in gran numero gli scolari, prevalentemente 
stranieri, tra cui numerosi i tedeschi e, in segui­
to, gli spagnoli, i portoghesi, i borgognoni e 
perfino i bosniaci. 
Nel 1351 Carlo IV concede allo Studio il ricono­
scimento di Studio generale e crea la facoltà 

2 teologica. I pontefici Gregorio XII e Pio Il, l 'im-

peratore Sigismondo confermano ed aumenta­
no le concessioni dei loro antecessori, mentre 
lo Studio trova la propria sede nell'antica Casa 
della Misericordia, cambiatasi in Domus Sa­
pientiae. 
Lo Studio prosegue la sua vita e la sua attività 
sino alla caduta della repubblica, alla metà del 
secolo XVI, alternando periodi di grande splen­
dore a periodi di decadenza, causati special­
mente dalle pestilenze e dalle condizioni politi­
che del Comune. 
Superata la crisi susseguente alla caduta del 
regime repubblicano, lo Studio seguita a vivere 
e prosperare per le cure dei granduchi medicei e 
di quelli lorenesi; Sisto V ne rinnova i privilegi. 
Il turbine degli avvenimenti della fine del secolo 
XVIII si ripercuote sensibilmente sull 'attività 
dello Studio. Sospeso per ordine del Concistoro 
nel 1199, riaperto dalle autorità repubblicane 
francesi, chiuso nuovamente dal governo prov­
visorio, riprende la sua attività alla fine dell'an­
no 1800, godendo di breve e prospera vita duran­
te il dominio borbonico. Annessa, il31 dicembre 
1808, la Toscana all'Impero napoleonico, l 'Uni­
versità viene soppressa. A vvenuta la restaura ­
zione, lo Studio, trasferito dalla Casa della Sa­
pienza nella sede attuale, riprende la sua vita 
con nuova organizzazione. 
Dalla riforma del 1840 ha inizio un periodo incer­
to e difficoltoso, a cui non sono estranee ragio­
ni finanziarie e cause politiche. Maestri e scola­
ri, riuniti nel battaglione universitario toscano, 
accorrono sui campi di battaglia di Lombardi 
nella primavera del 1848, ma tale prova di pa­
triottismo non può tornare gradita al nuovamen­
te restaurato governo granducale che, nel 1851, 
riunisce in un 'unica Università generale gli Stu­
di pisano e senese. Dopo la caduta del governo 
granducale, avvenuta il 21 aprile 1859, il gover­
no provvisorio ripristina l'Università senese con 
due sole facoltà, Legge e Medicina; nel 1872, 
per ragioni politiche, viene soppressa anche 
giuridicamente quella di Teologia. Avvenuta poi 
l 'annessione della Toscana al nuovo Regno d'I­
talia, l'Università, a seguito delle leggi Casati e 
Matteucci, viene compresa tra quelle di secon­
do grado e tale rimane sino al 1881. 
Le difficoltà finanziarie e giuridiche conseguen­
ti a tali riforme, in parte superate mediante la 
creazione di un Consorzio universitario cui par­
tecipano con spontaneo entusiasmo tutti gli 
enti cittadini, non produssero però soste nell 'at­
tività didattica, scientifica ed organizzativa del­
lo Studio. 
Nel 1902 il Circolo giuridico fu trasformato in 
Seminario; nel 1901 la Scuola di Farmacia fu 
autorizzata a rilasciare la laurea in Chimica e 
Farmacia; nel 1913 si poté provvedere all'am­
pliamento del palazzo universitario. 
Durante la prima guerra mondiale, fu istituito a 
Siena un Corso di lingua e cultura italiana per 
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stranieri, che fu inaugurato il 10 agosto 1917. 
Nell'inquieto clima del dopoguerra la situazione 
economica dell'Università divenne alquanto 
precaria e si temette di nuovo per la sua integri­
tà. Giunse però nel 1923 la «legge Gentile)), che 
impose alle università più piccole e più deboli di 
trovare i mezzi per il loro mantenimento, e a 
Siena fu subito costituito un Comitato che stu­
diò il progetto di una convenzione. Questa fu 
definitivamente approvata nel novembre del 
1924 e stabili una larga partecipazione di enti e 
associazioni locali al mantenimento dell'Univer­
sità. 
Durante il ventennio fascista insegnarono a 
Sienza molti illustri docenti, fra cui Carlo Gam­
na, Achille Sciavo e Giuseppe Petragnani nella 
facoltà medica e Guido Zanobini, Mario Bracci, 
Felice Battaglia, Giorgio La Pira, Alberto Barto­
lino, Norberto Bobbio nella facoltà giuridica. 
Nel periodo fra le due guerre, l'Università sene­
se ospitò molte istituzioni culturali e ne favori le 
iniziative: si ricordano, ad esempio, l'Accade­
mia musicale Chigiana, la «Cattedra Caterinia­
na)) - che curò gli studi su Santa Caterina 
pubblicando anche pregevoli opere - gli «Ami­
ci dell'Università)). Anche gli studi, tuttavia, ri­
sentirono del pesante clima creato dalla dittatu­
ra fascista e già intorno al 1930 il tempo in cui 
Carlo Rdsselli, laureatosi a Siena nel 1923, pote­
va discutere una tesi sui sindacati operai, sem­
brava molto più lontano di quanto non apparis­
se dal computo degli anni. 
Nel luglio del '44 fu liberata e il palazzo universi­
tario fu temporaneamente occupato dal gover­
no militare alleato. L'inaugurazione dell'anno 
accademico 1944-45 fu tenuta in una sala del 
Palazzo comunale e, nell'orazione ufficiale, il 
nuovo Rettore ricordò, insieme con Carlo Ros­
selli, tre studenti partigiani caduti: Luigi Carlet­
ti, Franco Tiberi Venturucci e Vittorio Labate. 
Dopo la tempesta della guerra, la vita universi­
taria riprese a pieno ritmo: gli iscritti aumenta­
rono sempre più fino a superare nel 1949 il 
migliaio; fu ricostituito nello stesso anno il cor­
so di laurea in Scienze politiche, soppresso nel 
1944; fu costruita la nuova Clinica pediatrica; si 
progettò il nuovo Policlinico sotto l'illuminata 
guida del Rettore Mario Bracci. 
In questi ultimi anni l'Ateneo senese ha visto 
svilupparsi ed accrescersi le proprie istituzioni: 
la Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e 
naturali (1965) con cinque corsi di laurea; la 
Facoltà di Scienze economiche e bancarie con 
tre corsi di laurea; la Facoltà di Magistero (1969) 
con sede in Arezzo, completa di tre corsi di 
laurea e di un corso di diploma; la Facoltà di 
Lettere e Filosofia (1970) con tre corsi di laurea; 
il corso di laurea in Chimica e Tecnologia farma­
ceutiche nella Facoltà di Farmacia (1970); il 
corso di laurea in Odontoiatria e protesi denta­
ria nella Facoltà di Medicina (1980); sette Scuo­
le speciali, due Scuole, trenta Scuole di specia­
lizzazione post-Iauream. 

4 Gli studenti sono saliti a 12.000 circa. 

Notevole lo sviluppo edilizio grazie ai cospicui 
contributi concessi dai Ministeri della Pubblica 
Istruzione e dei Lavori Pubblici: sono state ac­
quistate o locate nuove sedi per le Facoltà di 
Giurisprudenza, Scienze economiche e banca­
rie, Scienze matematiche, fisiche e naturali, Let­
tere, Magistero; edifici secolari di notevole valo­
re storico e artistico sono stati restaurati e de­
stinati ad attività di studio o di ricerca. 
Il Policlinico universitario del quale sono già 
stati costruiti 350.000 mc è ormai una realtà ed 
ospita il 70% dei reparti ospedalieri cittadini. 
Si stanno avviando a soluzione ulteriori realizza­
zioni edilizie in favore delle Facoltà di Magiste­
ro, di Scienze matematiche, fisiche e naturali e 
Farmacia. 
Nell'ambito della sperimentazione didattica ed 
organizzativa avviata dal DPR 382/80, già tredici 
Dipartimenti sono stati costituiti e funzionano 
ormai da tre anni; altri sono in via di costituzio­
ne. 
Notevole l'attività di ricerca cui danno contribu­
to quindici centri di ricerca recentemente costi­
tuiti. 

(Foto a pago 3) La sede del Rettorato dell'Università degli 
Studi di Siena. Il palazzo, oltre a vari uffici, ospita il Diparti­
mento Farmaco-Chimico-Tecnologico e gli Istituti fisici. 

(Foto a pago 8) Il chiostro dell'ex convento di San Francesco, 
adibito oggi a sede della Facoltà di Giurisprudenza e Scien­
ze economiche e bancarie. 

(Foto a pago 19) Il nuovo Policlinico Universitario di Siena: 
iniziato nel 1970 ospita già - nei suoi 350.000 mc - il 70% 
dei reparti ospedalieri della città. Sulla destra si intravede la 
costruzione del 3° lotto a completamento dell'opera. 

(Foto a pago 22) L'ingresso del Centro Didattico del nuovo 
Policlinico. Il centro consta di 65.000 mc che ospitano 1.500 
posti per aule di lezione, biblioteca oltre agli Istituti di 
Medicina legale, Anatomia patologica, Farmacologia e Fisi­
ca medica, ed alcuni Centri di ricerca interuniversitari. 

(Foto a pago 28) La cripta della Basilica di San Francesco, 
recentemente restaurata ed adibita ad emeroteca delle Fa­
coltà di Giurisprudenza e Scienze economiche e bancarie. 

(Foto a pago 43) L'atrio del Rettorato dell'Università con il 
monumento ai caduti nelle battaglie di Curtatone e Monta­
nara. 

(Foto a pago 50) La Certosa di Pontignano: una delle celle 
riservate un tempo ai monaci eremiti. 

(Foto a pago 58) Il palazzo detto di San Galgano, costruito 
nel 1474, recentemente restaurato ed adibito a sede della 
Facoltà di Lettere. 

(Foto a pago 75) La biblioteca degli Istituti chimici. 

(Foto a pago 78) L'antica Certosa di Pontignano, acquistata 
nel 1960 dall'Università ed adibita a Collegio Universitario 
intestato alla memoria del Giudice Costituzionale Mario 
Bracci. Oggi è adibita a foresteria dell'Università. 

(Foto a pago 86) Il palazzo detto del Capitano del Popolo. 
Adiacente a Piazza del Duomo il palazzo, di proprietà del 
Monte dei Paschi di Siena, è oggi sede del Dipartimento di 
Matematica. 



il trimestre / La 382 cinque anni dOPO 

La 382 a cinque anni di distanza: ovvero il punto sull'at­
tuazione di una normativa che - a prescindere da 
qualsiasi valutazione di merito - ha in ogni caso costi­
tuito una tappa miliare per l'università italiana. 
Per identificare, e commentare in margine, le trasforma­
zioni indotte, i nodi da sciogliere, gli impulsi comunque 
attivati da una delle leggi più discusse della storia 
legislativa italiana, Universitas ha interpellato significa­
tive personalità del mondo politico; seguono le analisi 
{{sul campo» - firmate da autorevoli protagonisti della 
vita universitaria - degli elementi strutturali maggior­
mente inn,o va ti dalla 382: il corpo docente, i dipartimenti 
e la sper/mentazione organizzativa e didattica, la com­
ponente gestionale e quella della ricerca, il {{dottorato», 
le aperture internazionali della cooperazione interuni­
versitaria. Per concludere tra cronaca e progetto il bilan­
cio d'insieme, intervengono tre dei maggiori testimoni 
della formulazione e dei retroscena del varo della legge. 
Si tratta degli ex ministri della Pubblica Istruzione ono 
Adolfo Sarti, seno Mario Pedini, seno Salvatore Valitutti. 
Anche essi non si limitano ad evocare ricordi personali 
e opinioni né ad esprimere un giudizio sullo stato attua­
tivo della riforma, ma ne prospettano e anticipano evo­
luzioni e modifiche. 
È questo, in effetti, il senso ultimo del dibattito a più 
voci proposto dalla rubrica: sottolineare il significato di 
un provvedimento che ha colmato, pur con le sue lacune 
e i suoi lati deboli, uno scoraggiante vuoto legislativo 
che aveva congelato (o, per altri versi, gettato allo sbara­
glio) l'università italiana, senza entrare nei toni opposti 
della polemica o dell'elogio, e considerarlo non come 
una tappa finale, ma come un momento di capitale 
importanza, suscettibile di ulteriori sviluppi. L'iter della 
riforma non è ancora chiuso. 

5 
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il trimestre / LA 382 CINQUE ANNI DOPO 

Docenti oggi 
di Luigi Berlinguer 
Rettore dell'Università di Siena 

La fase espansiva 

Le brevi note che seguono af­
frontano solo parzialmente la 
questione della condizione at­
tuale dei docenti universitari e 
vanno lette non come un'analisi 
sistematica ma come spunti per 
un nuovo intervento sulla mate­
ria. 
Mi pare che si sia ormai chiusa 
la fase espansiva dell'universi­
tà italiana e del suo corpo do­
cente. L'espansione è stata rile­
vantissima e caotica: non si di­
mentichi che negli anni Sessan­
ta il numero dei professori di 
ruolo era ancora attestato intor­
no ai tremila, non esistevano gli 
associati, e relativamente poco 
numerosi erano gli assistenti. 
Nel frattempo la popolazione 
studentesca era cresciuta enor­
memente e si avviava a toccare 
il milione. 
L'adeguamento del numero dei 
docenti, è stato un passaggio 
obbligato: chi ha lungamente 
osteggiato quel processo difen­
deva nostalgicamente posizioni 

irragionevoli. Ed era probabil­
mente obbligata anche l'artico­
lazione interna del corpo inse­
gnante in tre livelli, che si sta 
rivelando naturale ed insoppri­
mibile, a condizione che se ne 
individuino correttamente i ruo­
li e le rispettive configurazioni. 
Ad ogni buon conto, quella fase 
espansiva si è ormai chiusa. 
Ora non si può che procedere 
attuando una politica di svilup­
po organico e programmato, 
mediamente attestato su valori 
numerici di poco superiori al 
normale turn-over e rinvigorito 
da un razionale e controllato ali­
mento di nuove energie. A que­
sto punto è bene che le esigen­
ze scientifiche tornino ad esse­
re prevalenti. 
Dico «tornino», perché così non 
è stato nel corso della fase 
espansiva, nella quale lo svilup­
po è stato caratterizzato dal di­
sordine e dettato essenzialmen­
te da esigenze «didattico-forma­
tive»: l'aumento del numero dei 
docenti è stato infatti determi­
nato prevalentemente dal boom 

DOpO la fase dell'espansione e 
dell'eccezionalità, quella del­
l'assestamento: tornano in 
evidenza le esigenze scientifi­
co-qualita ti ve, /'insofferenza 
alla rigidità del sistema e an­
che la dimensione positiva 
della «precarietà». 

studentesco. Non si può certo 
dire che si sia seguita la logica 
di una graduale e progressiva 
promozione degli studiosi ocu­
latamente scolmata per tappe 
tenendo conto del ritmo di cre­
scita dell'offerta scientifica, e 
determinando di volta in volta i 
livelli quantitativi sulla base 
dell'esistenza di personale or­
mai maturo. 
AI contrario, si è proceduto con 
i maxi-concorsi, le maxi-idonei­
tà, le sanatorie e la tutela di chi 
«era già dentro», in sintonia con 
le forme di reclutamento I stabi­
lizzazione adottate in molti altri 
settori della vita pubblica (e pre­
scindendo dal fatto che il setto­
re congenitamente meno indi­
cato per sanatorie ed automati­
smi è quello scientifico). I risul­
tati sono sotto gli occhi di tutti, 
ed è inutile piangere sul latte 
versato: abbiamo un'università 
di massa, è giusto e inevitabile 
che sia così, ed ora dobbiamo 
lavorare entro un quadro di que­
sto genere. 
Scontiamo pertanto che anche 
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nelle nostre università vi sia 
un'eterogeneità di livelli scienti­
fici fra docenti di uguale status, 
come del resto avviene anche in 
paesi più avanzati del nostro. 
Prendiamone atto e muoviamo­
ci di conseguenza, per afferma­
re la necessità di una disciplina 
flessibile e realistica, incenti­
vante, che accordi relative auto­
nomie alle singole sedi di ate­
neo, lungo il duplice binario di 
sostenere energicamente i pun­
ti di eccellenza e di consentire 
peri? a tutti di lavorare e produr­
re. E impossibile cioè, pretende­
re una qualificazione omoge­
nea; ma è improvvido guardare 
soltanto gli aspetti di vera quali­
tà, che pure vanno incoraggiati, 
tutelati, sviluppati. 

In questo senso l'articolazio­
ne della docenza in diversi livel­
li è ormai apparsa più funziona­
le dell'ipotesi del «docente uni­
co», ventilata in un'altra stagio­
ne politica. L'idea di istituire un 
ruolo di seconda fascia sembra 
tutto sommato da conservare, a 
condizione però che essa sia in­
tesa come livello di diversa ma­
turazione scientifica rispetto al­
la prima: in effetti così è, in pre­
valenza, in quasi tutte le facol­
tà, visto che, per converso, agli 
effetti didattici il professore as­
sociato tiene corso ed ha piena 
responsabilità di insegnamento 
quanto il professore ordinario. 
Fa eccezione la facoltà di Medi­
cina, in cui gli associati sono 
quasi sempre soltanto aiuti col 
nome di professori: ma - come 
ben si sa - quella facoltà costi­
tuisce un caso a sé, e presenta 
oggettive difficoltà ad unifor­
marsi all'intera disciplina uni­
versitaria, proprio per l'attività 
di assistenza sanitaria che è 
chiamata a svolgere; e sarebbe 
tempo che l'autorità politica ne 
prendesse atto, i ntrod ucendo 
nell'ordinamento le necessarie 
differenziazioni (anche radicali) 
rispetto al resto delle facoltà. 

Il livello della rigidità 

Un altro grave limite della politi­
ca fin qui perseguita in tema di 
docenti va ormai tempestiva­
mente eliminato: la rigidità de­
gli ordinamenti, la loro eccessi-

va uniformità, che nella fase 
espansiva ha particolarmente 
mostrato la corda. 
Né sono valse le norme di speri ­
mentazione introdotte con il 
DPR 382/1980 ad attenuare quei 
difetti, anche perché il ricorso 
alle possibilità di regolamenta­
zione autonoma da esso offerte 
è timido e limitato. 
La polverizzazione-moltiplica­
zione delle sotto-materie, la dif­
ficile mobilità del docente, la ti­
tolarità rigida di etichette disci­
plinari talvolta fittizie - facil­
mente superabili con la deter­
minazione ad ambiti ragionevol­
mente ampi e con un flessibilità 
didattica programmata - han· 
no toccato ormai punte grotte­
sche. Come pure l'eccesso di 
accentramento nelle modalità 
di reclutamento da parte di 
commissioni nazionali ha finito 
per complicare e creare situa­
zioni totalmente ingovernabili, 
che vengono risolte con le fic­
tiones delle supplenze, o lascia­
no vuoti didattici gravissimi. 
Di tutto questo va salvata l'ac­
quisizione più valida: la necessi­
tà di una valutazione scientifica 
a livello nazionale delle qualità 
dello studioso, valutazione che 
localmente è impossibile realiz­
zare. Anzi, un tale meccanismo 
andrebbe rafforzato, riducendo il 
peso negativo esercitato dallo 
ius loci nei concorsi. Tuttavia, 
occorre aprire una dinamica in 
cui alle sedi, alle facoltà ed ai 
dipartimenti venga lasciata una 
qualche possibilità nel processo 
di reclutamento dei docenti, so­
prattutto nei momenti in cui si 
aprono i vuoti e la rigidità attuale 
ingenera paralisi. E qui mi si per­
metta una considerazione che 
potrei definire quasi blasfema: è 
stato un errore abolire il princi­
pio di una certa «precarietà» nel­
la funzione docente universita­
ria. Trovo, al contrario, che la 
specificità di questa funzione 
contrasti con l'eccessiva stabili­
tà, almeno iniziale, che caratte­
rizza altre professioni. A maggior 
ragione si può affermare questo, 
oggi, quando per tutto il pubblico 
impiego si parla di flessibilità, di 
part-time, di riduzione dei vincoli 
del posto di ruolo; e soprattutto 
se ne parla insistentemente per 
l'alta dirigenza statale. 

I margini di «precarietà)) mi pare 
vadano aumentati, e conservati 
soprattutto (ma non solo) nella 
prima fase formativa dello stu­
dioso: nei primi passi in cui si 
sperimenta la vocazione scien­
tifica giovanile, e poi anche nel­
l'acquisito status ufficiale di 
apprendista-studioso; e ciò per 
consentire vie diverse di acces­
so e per non irrigidire un mecca­
nismo delicatissimo e comples­
so come quello del reclutamen­
to degli studiosi. 

Il ripristino della «routine» 

Terminata - come si è detto -
la fase espansiva, una misura si 
è ormai resa indispensabile ed 
urgente: la fine dello stato di 
eccezionalità ed emergenza che 
ha finora caratterizzato i con­
corsi universitari, ed il ripristino 
del meccanismo di allargamen· 
to della base di quella piramide 
che costituisce la docenza. 
La comunità scientifica non 
può più vivere nell'incertezza, 
non può attendere un lustro e 
più che vengano banditi i con­
corsi, non può restare incerta 
se ci saranno o meno i nuovi 
posti di ricercatore, se le nuove 
borse di dottorato di ricerca ar­
riveranno, e quando. Nel mondo 
della scienza la preparazione di 
uno studioso, le sue diverse 
tappe concorsuali, hanno sem-
pre tempi medi e lunghi, che i 
giovani ed i meno giovani pro­
grammano al momento di predi­
sporre le tappe della propria 
biografia scientifica e dell'atti­
vità di ricerca. È indispensabile, 
quindi, che si ripristinino ormai 
scadenze periodiche certe, che 
si restituisca regolarità fisiolo­
gica - programmata - a que-
ste scadenze, che il numero dei 
posti in palio sia quello dettato 
dal turn-over e dalla program­
mazione di sviluppo, oggi inevi­
tabilmente ridotto proprio per la 
fine della fase massicciamente 
espansiva. È tempo, cioè, che 
quello in atto sia l'ultimo maxi ­
concorso, e che si proceda or­
mai con prove assai più ridotte 
nel numero dei posti, ma assai 
più frequenti nella periodicità. 
Quanto alle dimensioni della 
base della piramide, è opinione 7 
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comune che un punto rivitaliz­
zante dell'intero organismo 
possa essere offerto dal ripristi­
no più ampio e più regolare dei 
posti di ricercatore, e dalla 
creazione di diverse forme di av­
viamento agli studi. Può sem­
brare inverosimile, ma si è so­
stenuto che in molti casi è più 
difficile oggi un concorso per 
ricercatore o associato (posti 
«liberi») che non un concorso a 
cattedra. In termini relativi e fat­
te le debite proporzioni, la cosa 
non è lontana dal vero. 
Vorrei concludere con due os­
servazioni a latere, che tuttavia 
giudico di un certo rilievo. In­
nanzitutto vorrei ribadire che 
sulla condizione del docente in­
fluisce in misura determinante 
il numero e la qualità dei colla­
boratori tecnici ed amministra­
tivi. L'attuale situazione, così 

carente ed arcaica, riduce sen­
sibilmente la produttività scien­
tifica e didattica dei docenti, e 
ne limita la razionalizzazione 
del lavoro, influendo sulla fisio­
nomia stessa dello studioso in 
Italia. 

NO al burocratismo, si all'auto­
governo 

Infine, bisogna non trascurare 
un'altra peculiarità dell'Europa 
continentale, che ci distingue 
dalle università anglosassoni, 
nelle quali una quota assai rile­
vante dell'attività di autogover­
no è svolta dai boards, organi di 
amministrazione non interni al 
corpo docente. In Italia non è 
così: i docenti sono essi stessi 
in larga misura anche ammini­
stratori, e sono ormai oberati da 

un'ingente attività di autogover­
no e di gestione, impegnati in 
compiti politico-accademici non 
solo ineludibili ma assai assor­
benti. È sbagliato denigrare que­
sta attività considerandola sol­
tanto un puro esercizio di potere, 
anche se non mancano elementi 
degenerativi di questa natura. 
Certamente, vanno semplificati 
gli organi, le procedure, le fun­
zioni, ma l'autogoverno è neces­
sario, e comporta funzioni ineli­
minabili e insostituibili: occorre 
pertanto che l'intera materia va­
da riesaminata, per incoraggiare 
e sostenere chi è investito di tali 
funzioni, evitando che venga 
soffocato da burocratismi ed 
inutili prestazioni, e mirando in­
vece a disciplinarne meglio gli 
ambiti, favorire il ricambio, allar­
gare e rendere più efficiente la 
democrazia universitaria. 
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La sperimentazione 
a metà cammino 
di Blancamaria Tedeschinl Lalli 
Presidente CAS dell'università di Roma I «La Sapienza» 

La sperimentazione è a mezza 
strada, si dice. Per qualcuno - e 
con buone argomentazioni - la 
sperimentazione è invece appe­
na cominciata, per altri - in ra­
gione di considerazioni legalisti­
co-formali - è addirittura finita; 
saremmo già all'epoca dei bilan­
ci definitivi. I giudizi si incrocia­
no con tanta maggiore perento­
rietà quanto più siano distanti da 
una precisa ricostruzione o cita­
zione dei dati di partenza e di arri­
vo, e tanto meno siano espliciti o 
esplicitabili i parametri sulla cui 
base il giudizio viene emesso. 
Come sempre quando ci si con­
fini entro formule, l'orientamen­
to diviene molto difficile, e addi­
rittura impossibile un corretto 
dialogo tra posizioni che è giu­
sto siano diverse, ma sarebbe 
corretto fossero raffrontabili. 
Limiterò dunque le mie conside­
razioni su questo «mezzo del 
cammino» ad un terreno speri­
mentale delimitato e verificabi­
le, quello dell'Università di Ro­
ma I «La Sapienza», e ad un pre­
ciso angolo di visuale, quello 

della Commissione di Ateneo 
per la sperimentazione organiz­
zativa e didattica. 

Un modello da riesaminare 

Per noi i dati di base presenta­
no, almeno in certi termini, un 
quadro sufficientemente indica­
tivo: una larghissima parte del­
l'ateneo è dipartimentalizzata. 
Siamo in condizioni di fare, ed 
in effetti stiamo già conducen­
do, una prima verifica. 
E tuttavia un'occhiata meno di­
stratta ai termini in cui la verifi­
ca stessa si presenta fa capire 
come questa fase sia di rara de­
licatezza - probabilmente non 
meno complessa di quella rela­
tiva alla promozione e coordina­
mento delle proposte di speri­
mentazione organizzativa. 
AI tempo furono scientemente 
assunte alcune linee politiche 
che oggi , esse stesse, chiedono 
verifica; in primo luogo l'aver 
ipotizzato per un ateneo grande 
e variato come quello romano 
un modello organizzativo aperto 

Il punto sulle innovazioni del­
la didattica da un osservato­
rio sperimentale ben defini­
to: l'Università di Roma «La 
Sapienza». 

e non chiuso, un modello dipar­
timentale misto e non univoco. 
Megadipartimenti accanto a di­
partimenti di più modeste di­
mensioni in termini di numeri e 
di risorse, dipartimenti tematici 
accanto a dipartimenti discipli­
nari, etc. 
Una pOSizione che, a mio perso­
nale parere, si è fin qui dimo­
strata vincente, permettendo un 
dialogo tra settori e tradizioni 
didattiche e scientifiche diverse 
che non avrebbe altrimenti mai 
potuto nemmeno avere inizio, e 
consentendo a tutti i settori del­
l'ateneo che lo avessero voluto, 
e non solo ad alcuni, di formare 
aggregazioni significative al fi­
ne primario (per i singoli come 
per la collettività) della pro­
grammazione della ricerca. 
Tuttavia è questo un modello 
che oggi va riesaminato alla 
matura luce dei fatti e consape­
volmente superato, o - ed è 
questo sempre il mio personale 
parere - altrettanto consape­
voi mente ribadito, riesplicitato, 
ridisegnato. 9 



10 

Verso una 
«cultura della sperimentazione» 

. Prima di questo, tuttavia, occor­
rerà dare un'occhiata, non trop­
po superficiale, alle condizioni 
- normative e di prassi oltre­
ché di mezzi - in cui questo 
primo stadio della sperimenta- · 
zione si è svolto. 
Non sempre, infatti, gli atenei 
(per non parlare degli organi mi­
nisteriali) hanno tratto tutte le 
conseguenze che era necessa­
rio trarre per dar corpo e sostan­
za, oltre che coerenza di sforzi e 
trasparenza di fini, alle scelte 
politiche compiute con l'istitu­
zione dei dipartimenti. 
La persistente debolezza di al­
cuni nuovi organismi previsti 
dalla legge (vedi ad esempio i 
Consigli di Corso di laurea), il 
comprensibile (ma non raziona­
le) desiderio di «sicurezze» che 
ha moltiplicato - spesso senza 
ragionevole giustificazione - i 
momenti e le istanze decisiona­
li, la mancata coerenza nel nuo­
vo assetto delle politiche di fi­
nanziamento, l'assenza di una 
diffusa cultura della sperimen­
tazione e della professionalità 
che dovrebbe accompagnarla 
anche tra il personale non do­
cente, sono certo elementi di 
confusione e incertezza che de­
terminano - a livello persona­
le, ma più ancora a livello istitu­
zionale - crisi di identità e 
stanchezza. Eppure nessuno, 
nel vederli elencati, può dubita­
re che essi, una volta enucleati 
e analizzati, non siano passibili 
di razionalizzazione e supera­
mento. 
Data l'entità e talora il coraggio 
degli sforzi fin qui compiuti 
non dovrebbe essere difficile 
sottrarsi al giuridicismo dete­
riore che talora emerge nell'in­
terpretazione di un dettato legi­
slativo ancora contraddittorio 
ed ambiguo. Dovrebbe essere 
possibile, a livello ministeriale 
come a quello altrettanto es­
senziale del governo e dell'am­
ministrazione dell'ateneo, far 
prevalere un atteggiamento di 
interpretazione più aperta e 
problematica, basato su quella 
«cultura della sperimentazione» 
che, correttamente impostata, 
è unica garanzia di libertà e di 

verifica. Si tratta, come si vede, 
di un non indifferente sforzo 
collettivo, che richiede equili­
brio e coerenza ma anche tena­
cia e lucidità. 
Per contro l'abbandono alla 
«dolce malinconia» delle nostre 
ed altrui frustrazioni, che si ve­
de qui e là affiorare, potrebbe 
portare, paradossalmente, non 
ad una condanna nel non fatto 
o ad un invito al da farsi, ma ad 
un acritico .ripiegamento negati­
vista che riversi su quanto è sta­
to tentato o si sta tentando di 
fare il peso di ogni delusione, 
recente ed antica. 
Ci sono poi interi settori appa­
rentemente non toccati dal DPR 
382, cui erroneamente si allude 
come ad aree non dipartimenta­
lizza te. In verità, come si accen­
nava, si tratta di aree che non 
hanno ritenuto di dar corso ad 
alcuna proposta innovativa, qui 
come in campo didattico. 
Di volta in volta si sente, peral­
tro, aleggiare il suggerimento 
che esse sarebbero state di­
sponibili a «diverse aggregazio­
ni». Sono suggerimenti fugge­
voli che vanno colti, approfon­
diti nella forma e nella sostan­
za affinché se ne possa estrar­
re un senso a vantaggio di tutti; 
un senso che non sia, evidente­
mente, la pura e semplice, riba­
dita e piena soddisfazione per 
come le cose sono sempre an­
date e sempre dovrebbero an­
dare. Tale soddisfazione, nel 
contesto, non ci apparirebbe 
storicamente giustificata, né 
sostenuta da evidenza empirica 
o propositivamente interessan­
te. 

Dalla sperimentazione 
organizzativa a quella didattica 

Infine c'è da dar corpo e vita, 
con opportuna opera di solleci­
tazione, coordinamento e verifi­
ca delle proposte della base, ad 
organici programmi di speri ­
mentazione didattica. Da que­
sta, come ho più volte detto al­
trove, va assolutamente elimi­
nato il senso acquisito di «lusso 
sovrastrutturale», in un siste­
ma, quello didattico, che avreb­
be, per l'appunto, solo bisogno 
di «sperimentazione» di metodi 

e modi in un quadro di riferi ­
mento sostanzialmente accet­
tabile (quasi un di più riservato 
allo specialista o all'entusia­
sta) . 
Sotto la voce sperimentazione 
didattica si annoverano, invece, 
importanti modi strutturali inti­
mamente connessi con la speri­
mentazione organizzativa. Pro­
blemi che coinvolgono la corret­
tezza e la scorrevolezza dei rap­
porti delle varie istanze univer­
sitarie previste dalla legge e 
coesistenti all'interno dell 'ate­
neo; che implicano una chiarifi­
cazione soddisfacente dell'i­
dentità, del ruolo e dei poteri 
dei Consigli di Corsi di laurea e 
dei loro rapporti con le facoltà, 
di cui non possono limitarsi ad 
essere l'anticamera e con i di­
partimenti anch'essi chiamati 
dalla legge a concorrere all'of­
ferta didattica ed anzi ad arric­
chirla di tutte le ulteriori apertu­
re offerte da una diversa aggre­
gazione della ricerca e dalla sua 
programmazione. 
D'altronde senza un organismo 
preposto alla didattica che non 
sia appesantito da assembleari­
smi ma nemmeno indebolito da 
una legislazione ambigua e ca­
rente, che l'indifferenza dell'u­
niversità non migliori, non si 
avrà né si potrà avere alcun pro­
gresso nelle direzioni che tutti 
sembrano a gran voce invocare. 
Si è parlato infatti di migliore di­
stribuzione della docenza, di 
flessibilità e continuo aggiorna­
mento dei percorsi curriculari 
come di una marcia di avvicina­
mento all'adeguamento dell'u­
niversità alla richiesta del so­
ciale che non si risolva in una 
semplice (e necessariamente 
anacronistica) operazione di 
maquillage curriculare, magari 
nei termini riduttivi espressi da 
qualche ordine professionale. 
Tutto questo richiede l'indivi­
duazione netta e chiara dell'or­
ganismo cui dovranno essere 
attribuiti poteri e rapporti all'o­
pera, non certo banale, di reperi­
mento, migliore sfruttamento e 
coordinamento delle risorse di­
dattiche dell'ateneo. È l'univer­
sità stessa, in questo caso, che 
può fornire al legislatore indica­
zioni preziose anziché attender­
ne; la fase sperimentale che 



stiamo percorrendo può fornire gli 
strumenti più adatti allo scopo. 
C'è naturalmente, dunque, an­
che un preciso ruolo per le 
Commissioni di Ateneo per la 
sperimentazione organizzativa 
e didattica: esse sono oggi 
chiamate a svolgere in questo 
settore l'opera di sensibilizza­
zione e fiancheggiamento già 
svolta nel campo della speri­
mentazione organizzativa. Il che 
implica un momento forte, non 
debole, della sperimentazione 
stessa: non un'opera di puro e 
semplice «aggiustamento» di ti­
ro, ma di coraggiosa esplorazio­
ne nel regno gemello della di­
dattica universitaria e di chiari­
mento nei riguardi delle intera­
zioni, anche a livello organizza­
tivo, con il settore della ricerca. 
In sostanza un momento forte 
per tutta la comunità universita­
ria che, prima di suggerire un 
definitivo e generale assetto al 
modello complessivo d'ateneo 
è chiamata a riflettere, nelle se­
di proprie, s~i temi ed i problemi 
della propria didattica. Questi 
temi sono più spesso invocati o 
teoricamente citati che concre­
tamente identificati in politiche 
trasparenti e, come tali, valuta­
bili, discutibili e migliorabili. 

Le scelte de «La sapienza» 

Per quanto riguarda la Commis­
sione di Ateneo dell'Università 
di Roma I «La Sapienza», l'ela­
borazione dei dati a disposizio­
ne (esiti delle Conferenze di 
Ateneo, risultati di una prima in­
dagine svolta presso i Consigli 
di Corso di laurea, lettura «fina­
lizzata» delle relazioni diparti­
mentali) sembrano oggi sugge­
rire l'utilità di una prima parten­
za in direzioni sperimentali che 
sembrano sufficientemente va­
ste ed interconnesse a problemi 
strutturali e non superficiali. 
Si tratta (cito direttamente dal 
documento accolto dall'ultima 
assemblea plenaria): 

«della diversa organizzazione 
dell'anno accademico (seme­
stralizzazione, corsi concentra­
ti, etc.); 
della valutazione (valutazione in 
itinere; frazionamento della va­
lutazione: utilizzazione ai fini 
della valutazione di parti in co­
mune di discipline affini); 
del ruolo dei dipartimenti nel­
l'organizzazione didattica, nel 
coordinamento dei corsi e nel­
l'utilizzazione delle risorse rela­
tive all'attività didattica; 
della riflessione, identificazio­
ne e sperimentazione di unità 
didattiche nell'ambito di attivi­
tà concepite in modo dinami­
co, e cioè modificabili nel tem­
po in relazione ad una pro­
grammazione della didattica in 
funzione della domanda di 
istruzione; 
dell'ordinamento come uno dei 
compiti istituzionali degli ate­
nei (in stretto collegamento con 
la Commissione di lavoro che si 
occupa del problema specifico 
in ateneo); 
dei meccanismi di funziona­
mento, composizione e struttu­
re dei Consigli di Corso di lau­
rea: 
della didattica delle scuole 
speciali e dei corsi di specializ­
zazione, nonché di quella dei 
corsi sperimentali per eccellen­
za, quelli di programmi dottora­
li. 
Per tutto ciò c'è da attivare 
un'opera paziente ma decisa 
d'interrogazione e potenzia­
mento dell'esistente, di circola­
zione delle proposte, delle idee 
e delle interpretazioni. Si è dun­
que decisa «la costituzione, al­
l'interno delle sottocommissio­
ni interessate, di gruppi di lavo­
ro per l'approfondimento di te­
mi specifici con priorità per i 
problemi dell'orientamento e 
della valutazione; 
l'audizione dei Presidenti di 
Corso di laurea e dei Direttori di 
Dipartimento per la verifica del­
l'applicazione della normativa 
prevista dal DPR 382 e per l'esa-

me delle procedure adottate 
nell'attuazione di forme di spe­
rimentazione didattica e delle 
eventuali difficoltà; 
la presentazione di proposte al 
Senato Accademico e al Consi­
glio di Amministrazione per l'e­
manazione di atti volti ad incen­
tivare la sperimentazione didat­
tica)) , 

La contiguità con la ricerca 

Si tratta, di sostanza, di mante­
nere le condizioni in cui la speri­
mentazione possa continuare 
ad esprimersi, o di aiutare a 
crearle dove non esistano. 
Problemi, anche spiccioli, di af­
ferenze e disafferenze a diparti­
menti sono spessi riconoscibili 
a situazioni ben altrimenti con­
traddittorie, ed è preciso dovere 
delle Commissioni d'Ateneo 
metterle in luce anziché limitar­
si solo a «comporre» o risolvere 
«caso per caso». 
La contiguità tra ricerca e didat­
tica, in qualche modo data per 
scontata, non può risolversi o 
attuarsi solo a spese dei singo­
li, si tratti di gruppi (corsi di 
laurea, dipartimenti, facoltà) o 
addirittura di individui, docenti 
e studenti. 
Il problema è, evidentemente, 10-
gistico, ma anche organizzativo, 
strutturale e di prassi (più che di 
tradizione); è perfino, in taluni 
casi, problema di costume. 
Per tutte queste, e buone, ragio­
ni, a mio parere, la sperimenta­
zione è a mezza strada: a mezza 
strada perché già fornisce alcu­
ni dati sufficienti ad assumere 
misure e decisioni che chiarifi­
chino e alleggeriscano il quadro 
complessivo, e a mezza strada 
perché ne offre altri che sugge­
riscano nuove iniziative speri­
mentali, ne completino le linee 
e ne arricchiscano il complessi­
vo significato. 
C'è spazio per lavorare ma an­
che necessità e urgenza di far­
lo. 

11 
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il trimestre / LA 382 CINQUE ANNI DOPO 

Ricerca scientifica: 
un bilancio 
in prospettiva 
di Francesco Faranda 
Ordinario di Ecologia ed Etologia animale 
Direttore del Dipartimento di Biologia animale ed 
Etologia marina dell'università di Messina 

Non vorrei iniziare con una nota 
di pessimismo e con una mali­
gnità, rilevando che ho dovuto 
constatare come in questi ulti­
missimi anni sia invalso l'uso 
della parola «ricerca» come ab­
breviazione di «ricerca scientifi ­
ca». N iente male se si trattasse 
di una semplice economia di 
spazio; ho avuto invece la sen­
sazione che ciò possa nascon­
dere un interesse preminente 
più per la quantità che per la 
qualità. Lo stesso dicasi per i 
tanti bilanci e consuntivi che in 
ripetute occasioni si sono stila­
ti, nei quali l'analisi si limita 
spesso alla quantità di denaro 
affluito al settore e non altret­
tanto ai risultati conseguiti. Se 
questa diagnosi risultasse veri ­
tiera e se si continuasse su que­
sta strada, difficilmente po­
tremmo catalogare i fondi desti­
nati alla ricerca scientifica tra 
le spese produttive che la co­
munità affronta per progredire e 
per migliorare, in tutti i sensi, il 
proprio tenore di vita e la quali­
tà della stessa. 

Credo allora importante guarda­
re anche questo fenomeno, nei 
suoi complessi meccanismi, 
per trarre delle considerazioni 
di tipo propositivo e per dare 
quindi al bilancio valore pro­
spetti co. 
Parlando del DPR 382 spesso si 
ritiene che le parti che interes­
sano la ricerca scientifica siano 
solo quelle riguardanti la nuova 
dotazione finanziaria del setto­
re e l'identificazione in essa del­
la quota spettante alla ricerca 
d'ateneo (60%) e a quella nazio­
nale (40%). AI contrario, reputo 
tutta la normativa imperniata 
sul rilancio della ricerca scienti­
fica, anche quando ci si occupa 
del nuovo stato giuridico dei do­
centi e quando si affronta il pro­
blema delle nuove strutture. 
Una visione organica della leg­
ge ci fornisce elementi di valu­
tazione nuovi e, sotto certi 
aspetti, ci può chiarire perché 
molti appuntamenti risultino 
clamorosamente mancati a cin­
que anni dalla sua entrata in vi­
gore. 

Elementi di valutazione per 
un'analisi complessa: pro e 
contro, lacune e dinamismi 
attivati dalla 382 in tema di 
ricerca scientifica. 

A questo punto è opportuno di­
stinguere le «colpe» perché sa­
rebbe superficiale pensare solo 
a carenze del potere legislativo 
e/o dell'esecutivo e che nulla 
sarebbe dipeso dalla capacità 
gestionale delle università nella 
loro storica autonomia, giusta­
mente riaffermata ed esaltata 
dalla legge. 
L'introduzione di queste ulterio­
ri variabili complica il sistema e 
rende l'analisi più difficile; ma è 
doveroso tentarla, a costo an­
che di errori di interpretazione 
che sono possibili data la com­
plessità dell'ambiente universi­
tario e della ricerca scientifica. 
Nessuno nega che, dopo la nuo­
va legge, nell'università vi sia 
stato un rifiorire di iniziative di 
ricerca scientifica ai vari livelli. 
La possibilità di attingere diret­
tamente, anche per i ricercatori, 
ai fondi di ateneo, ha certamen­
te attivato meccanismi di impe­
gno insperati. L'opportunità di 
collegarsi a gruppi nazionali per 
partecipare a programmi di rile­
vante interesse scientifico, fi -



nanziati con gli apposito fondi 
(40%) ha aperto circuiti nuovi 
di intese e collaborazioni, ri­
scontrati solo nella discussa 
esperienza dei progetti fi nal iz­
zati. 
Questo movimento complessi­
vo, a mio avviso, trova una spin­
ta anche nei nuovi meccanismi 
di avanzamento nella carriera e 
di ricomposizione del corpo do­
cente. Per questo non si è in 
grado in questo momento di 
avanzare previsioni sull'anda­
mento della curva di interesse 
per la ricerca. Potrebbe risulta­
re errato, infatti, pensare ad una 
significativa flessione quando 
sarà finita la fase concorsuale 
transitoria e ci si attesterà sul 
normale turn-over e potrebbe, 
altresì, risultare errata l'ipotesi 
tassi dì crescita in dipendenza 
della sempre più pressante do­
manda di ricerca. 
In tale complessa fenomenolo­
gia siamo in grado però di enu­
cleare l'andamento di alcuni pa­
rametri per pare, come già det­
to, a questa analisi funzioni pro­
spettiche, che è poi la cosa che 
ci interessa di più. 
L'anagrafe della ricerca, ancora 
non attuata, ci ha privato di uno 
strumento fondamentale, non 
solo per la gestione dei fondi, 
ma anche e soprattutto per una 
realistica visione degli spazi 
culturali coperti, degli scambi 
realizzati, delle aggregazioni 
operate e, in definitiva, delle 
prospettive che si offrono an­
che in ordine a tematiche di ra­
zionalizzazione del sistema, 
non prive di interesse, seppur 
delicate, sotto il profilo dell'au­
tonomia e delle libertà della ri­
cerca. 
La sperimentazione dipartimen­
tale ha già dato dei risultati tan­
gibili che, seppur discussi dal 
punto di vista dell'assetto com­
plessivo dell'università, non 
consentono più inversioni di 
marcia ed esigono, invece, prov­
vedimenti legislativi di consoli­
damento, nell'interesse proprio 
dell'avanzamento della ricerca 
e dell'ammodernamento del 
modo di farla. I denigratori dei 
dipartimenti non possono adde­
bitare i mali dell'università a 
questa scelta, né possono ge­
neralizzare in tema di inconve-

nienti, senza tener conto che i 
primi hanno radici ben più pro­
fonde e che i secondi non consi­
derano le notevoli e molteplici 
condizioni dell'università e del­
l'ambiente della ricerca. I fauto­
ri non hanno, per altro verso, il 
diritto di ritenere il dipartimento 
la panacea di tutti i mali, anche 
se hanno validi motivi per soste­
nere che esso determina certa­
mente o il consolidamento di 
confluenze già realizzate in pas­
sato sul piano operativo o l'av­
vio di rapporti di collaborazione 
nuovi, certamente importanti 
per far convergere sulle temati­
che di ricerca le più ampie com­
petenze possibili. 

Un nodo nel sistema: 
ricercatori e tecnici interpreti 

Il dottorato di ricerca rappre­
senta una nota tra le più deboli 
per il modo in cui è stato conce­
pito e realizzato e per il mode­
sto consenso che sta ricevendo 
all'esterno. Affidare all'universi­
tà la formazione dei futuri ricer­
catori è parso a tutti scontato, 
tant'è che non si sono incontra­
te particolari difficoltà quando 
si è voluto sancire questo prin­
cipio nel DPR 382. Certo nel ri­
pensare quanta ambizione, pe­
raltro legittima in via di princi­
pio, è presente nella legge 
quando identifica nel dottorato 
di ricerca la sede per la forma­
zione di tutti i ricercatori di cui 
ha bisogno il nostro Paese, ap­
pare eclatante la disattenzione 
generalizzata su ,un argomento 
di tanta portata. E una occasio­
ne mancata con gravi ripercus­
sioni sullo sviluppo della ricer­
ca scientifica, ma soprattutto 
con contraccolpi negativi sul 
ruolo dell'università che sem­
brava particolarmente sotto I i­
neato nella nuova normativa. 
I ricercatori, che dovevano rap­
presentare complessivamente 
l'elemento trainante nella nuo­
va maniera di fare ricerca, sono 
stati abbandonati, di fatto, in 
uno stato di profonda incertez­
za che smentisce gli impegni ri­
petutamente assunti ed i preci­
si rinvii della legge. In questo 
caso, mi si consenta il termine, 
i ritardi son «delittuosi», se si 

considera financo la saldatura 
che di fatto si è verificata tra i 
vecchi e i nuovi con la conse­
guente dilatazione dell'area del­
le «norme transitorie», nel caso 
che un giorno o l'altro il proble­
ma voglia essere affrontato in 
termini legislativi. Non voglo 
addentrarmi su questo pericolo­
so terreno nel quale si devono, 
purtroppo, registrare divisioni 
più che identità di vedute, fo­
mentate anche dai diretti inte­
ressati ed alimentate dai docen­
ti orientati a rivivificare la figura 
dell'assistente, piuttosto che a 
dotare l'università di nuove pos­
sibilità per affrontare la ricerca 
senza dover necessariamente 
far confluire gli operatori nell'a­
rea della piena docenza. 
Il reclutamento, in conseguen­
za, è nuovamente fermo e si di­
sperdono generazioni di giovani 
certamente disponibili e funzio­
nalizzabili al rinnovamento uni­
versitario. I salti generazionali 
si scontano in termini di sclero­
si del sistema e diventano irre­
parabili quando fanno perdere il 
contatto con le nuove leve, e 
quindi la via maestra per mante­
nere elevata la tensione attorno 
alla ricerca scientifica. 
I tecnici intermedi rappresenta­
no ancora un aspetto fonda­
mentale dello sviluppo scarsa­
mente valutato nella sua porta­
ta, se bisogna attenersi ai fatti. 
Pesa sulla ricerca la inadegua­
tezza delle strutture, ma più di 
tutto si fa sentire la mancanza 
di tecnici particolarmente quali­
ficati, che possono far fronte al­
le nuove esigenze e alle conti ­
nue innovazioni in materia di 
apparecchiature scientifiche ed 
ausili tecnici. Se dovessimo, di 
contro, pensare che il rinnova­
mento è stato realizzato con le 
qualifiche funzionali, dovrem­
mo dire che, a fatti di giustizia e 
di legittimo riconoscimento di 
professionalità, si sono con­
trapposte squallide operazioni 
di clientelismo e di paternali­
smo che giocano complessiva­
mente a danno della ricerca 
scientifica e della funzionalità 
dell'università. Il reclutamento 
di nuovi tecnici acquista lo 
stesso spessore del recluta­
mento di nuovi ricercatori e del­
la definizione dello status. 13 
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La questione CNR 

La mancata riforma del CN R ha 
contribuito non poco ad offu­
scare un orizzonte che si voleva 
particolarmente ampio e defini­
tivo. La questione CNR non può 
essere considerata estranea né 
al mondo della ricerca né all'as­
setto dell'università. Non è tan­
to un problema di rapporto con 
l'università e con gli altri enti 
pubblici di ricerca - e già que­
sto è tanto! - quanto di una 
ridefinizione di un ruolo che ha 
sUbìto, in questi ultimi anni, 
profonde trasformazioni nella 
misura in cui si è ipotizzato di 
dover rispondere alla domanda 
di ricerca creando nuove strut­
ture CNR, senza tener conto 
delle reali esigenze di un moder­
no centro di ricerca, che deve 
contenere anche capacità di 
trasferimento dei dati acquisiti. 
Negare il ruolo promozionale 
del CNR vuoi dire non conosce­
re il mondo della ricerca; chie­
dere un giusto equilibrio tra il 
potenziamento delle strutture 
esistenti e l'allargamento della 
rete di competenze e capacità 
operative è non solo legittimo 
ma anche doveroso, se si inten­
de attuare una politica di sfrut­
tamento di tutte .Ie energie di­
sponibili al di là di semplici af­
fermazioni di presenze a livello 
di pura etichetta. 

Qualche nota di ottimismo 

Da tutto questo inventario di oc­
casioni mancate sembrerebbe 
che le valutazioni complessive 
siano assolutamente negative e 
che il bilancio quindi si chiuda 

in rosso. Non è così, perché 
malgrado tutto si è fatto molto 
e non mancano i riconoscimenti 
che è giusto ed opportuno ricer­
care e provocare, considerato 
che financo i confini nazionali 
sembrano ormai angusti rispet­
to al più ampio circuito delle re­
lazioni internazionali cui biso­
gna far riferimento per consoli­
dare l'avanzamento delle cono­
scenze. 
Nel Ministero della pubblica 
istruzione ritengo non sia venu­
ta meno l'attenzione per la ricer­
ca scientifica e mi sembra im­
portante che siano state assun­
te iniziative legislative ed attiva­
ti significativi canali per meglio 
utilizzare le risorse disponibili. 
Sono state sostenute le iniziati­
ve di base per formalizzare la 
creazione di gruppi nazionali in 
aree culturali omogenee, con 
ambizioni che vanno al di là del 
coordinamento di progetti na­
zionali di ricerca da finanziare 
con gli appositi fondi (40%). È 
stata assicurata la presenza 
della comunità scientifica uni­
versitaria nella predisposizione 
di grandi progetti quali il Piano 
nazionale per la ricerca ambien­
tale, il Piano nazionale per la ri­
cerca marina, il Piano per la ri­
cerca in Antartide, solo per ci­
tarne alcuni tra i tanti. 
In tali importanti occasioni la 
rappresentanza universitaria uf­
ficiale ha inteso richiamare l'at­
tenzione sul ricco contributo di 
competenze che l'università ha 
sempre messo a disposizione 
dei vari progetti di ricerca, e del­
l'opportunità che allo sponta­
neismo d'altri tempi corrispon­
da un concorso coordinato e 
programmato per meglio utiliz-

zare le disponibilità esistenti. 
È doveroso, infine, ricordare gli 
impegni intenzionali assunti dal 
ministro Falcucci per aprire 
nuove prospettive di circuito 
della ricerca a sostegno di una 
manifesta volontà espressa al 
riguardo dalla comunità scienti­
fica. Il Consiglio d'Europa ha of­
ferto talune possibilità e la coo­
perazione con i paesi latino­
americani si è rivelata una im­
portante occasione per affer­
mare la nostra presenza con 
l'intestazione di due progetti di 
ricerca riguardanti i temi dell'et­
no-archeologia e della gestione 
delle acque, e la collaborazione 
in altri inerenti l'oceanografia e 
le tecnologie alimentari. 
Concludo con una nota di otti­
mismo che tiene conto ovvia­
mente dei tanti problemi da ri­
solvere. È necessario, a mio av­
viso, decidere immediatamente 
su alcune questioni. Non è 
squalificante, dovendo assume­
re delle iniziative, riferirsi al 
massimo realismo e quindi ad 
una immagine vera del momen­
to che stiamo vivendo. È impor­
tante saldare la politica di svi­
luppo a quella della ricerca 
scientifica, tenendo a mente 
che l'avanzamento tecnologico 
deve essere sostenuto da un'al­
ta considerazione dei valori 
umani. Credo che vi sia suffi­
ciente entusiasmo e volontà di 
operare se i giovani, quelli parti­
colarmente meritevoli e dotati, 
vengono avviati alla ricerca 
scientifica, con sicure prospet­
tive di lavoro tranquillo, di rico­
noscimento delle capacità do­
cumentate, di una giusta valo­
rizzazione delle conquiste con­
seguite. 
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A proposito 
di dottorato 
di paolo Siasi 
Direttore del Dipartimento di Fisica 
dell'Università di Firenze 

La legge 28 ed il DPR 382 hanno 
disegnato un progetto di univer­
sità che risponde alle esigenze 
didattiche e professional i del­
l 'università di massa e alle esi­
genze organizzative di una mo­
derna struttura di ricerca. 
In particolare il DPR 382 ha riaf­
fermato il principio che la re­
sponsabilità della formazione 
dei ricercatori spetta istituzio­
nalmente all'università in colla­
borazione con le strutture di ri­
cerca pubbliche e private. Tale 
principio si è concretizzato nel­
l' istituzione del dottorato di ri­
cerca come strumento specifi ­
co atto all'uopo, già funzionan­
te da molti anni in tutti i paesi 
più evoluti del mondo. 
Per questo l'introduzione del 
dottorato (a differenza di quan­
to è avvenuto per il dipartimen­
to) non è stata controversa e pa­
reri diversi si sono avuti solo sul 
numero di posti da attivare an­
nualmente; coloro che temeva­
no una svalutazione del diplo­
ma di laurea proponevano un 
numero molto ristretto di borse 
di dottorato, chi pensava invece 

alla esigenza crescente di ricer­
catori in una società in rapido 
sviluppo tecnologico propone­
va numeri maggiori. 
Oggi, a cinque anni di distanza, 

Tab_ 1 

Settore Facoltà 

Scientifico Agraria 
Architettura 
Chimica industriale 
Farmacia 
Ingegneria 
Medicina e Chirurgia 
Medicina veterinaria 
Scienze mat.fis.nat. 
Scienze stat.dem.att. 

Totale posti settore scientifico 

Umanistico Economia e Commercio 
Giurisprudenza 
Lettere e Filosofia 
Lingue Lett. strano 
Magistero 
Scienze econ. e banco 
Scienze politiche 
Sociologia 

Totale posti settore umanistico 

TOTALE GENERALE 

Fermo restando che non è 
una «super-Iaurea», e in atte­
sa di un disegno di legge che 
ne riordini /'intera materia, il 
dottorato risulta, tutto som­
mato, una struttura idonea 
agli scopi per cui è nata. Si 
tratta semmai di stimolare 
comportamenti più coerenti 
con lo spirito della normati­
va. 

i dottorandi sono solo 2166, di 
cui 1390 nel settore scientifico 
e 776 nel settore umanistico 
(ved. Tab. 1) come risultato del 
bando del 1983. Altri 2000 circa 

Posti 
Posti coperti 
previsti in totale 

75 73 
56 77 

3 3 
47 48 

287 261 
451 467 

33 25 
463 427 

12 9 
----

1427 1390 

82 74 
135 114 
311 427 

9 6 
51 71 
11 9 
59 68 

5 7 
----

663 776 

2090 2166 

% Coperti I 
previsti 

97.33 
137.50 
100.00 
102.13 
90.94 

103.55 
75.76 
92.22 
75.00 

97.41 

90.24 
84.44 

137.30 
66.67 

139.22 
81.82 

115.25 
140.00 

117.04 

103.64 15 
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dovrebbero iniziare presto i cor­
si in base al bando del 1985. 
Oggi tutti concordano sulla ne­
cessità di formare attraverso il 
dottorato ricercatori non solo 
per l'università ma anche per gli 
enti pubblici di ricerca e per le 
strutture private; questi numeri 
sono quindi considerati insuffi­
cienti. 
Ma il numero è solo uno dei 
problemi , e forse non il più rile­
vante, tra quelli emersi in questi 
anni riguardo al dottorato. 
In questo articolo cercherò di 
mettere in evidenza tali proble­
mi , che in parte possono trovare 
soluzione per via amministrati ­
va nell'ambito dell'attuale legge 
e in parte necessitàno della 
messa a punto di nuove norme 
legislative. 

Il quadro attuale 

L'art. 68 del DPR 382 recita: «È 
istituito il Dottorato di Ricerca 
qual(!J titolo accademico valuta­
bile unicamente nell'ambito del­
la ricerca scientifica. Il titolo di 
Dottore di Ricerca si consegue a 
seguito di svolgimento di attivi­
tà di ricerca ... che abbiano dato 
luogo con contributi originali al­
la conoscenza in settori uni o in­
terdisciplinari ... Gli studi per il 
Dottorato di Ricerca sono ordi­
nati all'approfondimento delle 
metodologie per la ricerca nei ri­
spettivi settori e della formazio­
ne scientifica». La natura e gli 
obiettivi del dottorato sono quin­
di molto chiari nella legge, così 
come molto chiari sono i modi di 
svolgimento: «essi consistono 
essenzialmente nello sviluppo 
di programmi di ricerca indivi­
duali o eccezionalmente ... in col­
laborazione ... su tematiche pre­
scelte dagli stessi interessati 
con l 'assenso e la guida dei do­
centi ... e in cicli di seminari spe­
cialistici». Dunque prioritaria de­
ve essere l'attività di ricerca e la 
didattica conseguentemente 
complementare ad essa. 
Si deve prendere atto che ac­
canto a corsi di dottorato che 
funzionano egregiamente ve ne 
sono alcuni la cui attuazione 
non ha seguito le precise indi­
cazioni della legge. Per esem­
pio in alcune aree disciplinari 

delle facoltà mediche i dottorati 
sono nati come copie di scuole 
di specializzazione, oppure co­
me strumento di consolidamen­
to di una «Scuola» più che con 
l'obiettivo di una effettiva for­
mazione per la ricerca. 
La possibilità di creare consorzi 
tra moltissime università ha fat­
to nascere in alcuni casi dotto­
rati «monstre» dove il concetto 
di «tirocinio di ricerca» per gli 
studenti si è completamente 
perso. In alcune discipline uma­
nistiche il dottorato è stato con­
cepito come una super-Iaurea 
(indice significativo di ciò è il 
fatto che a Lettere e Magistero 
vi è un 37% di posti in più ri ­
spetto alle borse assegnate, po­
sti coperti verosimilmente da 
professori di scuola superiore). 
In molti casi non risulta che gli 
studenti frequentino regolar­
mente i dipartimenti e i labora­
tori, né che siano seguiti in mo­
do adeguato dai docenti: il pen­
dolarismo dei dottorandi conse­
guente all'attivazione di consor­
zi tra molte università ha aggra­
vato tale aspetto. 
Infine in quelle discipline che 
per loro natura o per lo scarso 
sviluppo scientifico non hanno 
frequenti scambi con università 
estere è mancata l'esperienza 
di un riferimento operativo per 
una vera programmazione ed 
una efficace organizzazione dei 
corsi. In questi casi i dottorandi 
avvertono la poco chiara defini ­
zione del loro ruolo e del loro 
<duturo» e quindi non frequenta­
no assiduamente, come sareb­
be necessario, strutture e attivi­
tà universitarie. 
Tutto ciò era forse prevedibile: 
certo l 'attivazione di alcuni cor­
si di dottorato che non davano 
garanzie sufficienti di un rego­
lare svolgimento poteva essere 
bloccata dal CUN, che pure ha 
fatto un serio lavoro di esame 
delle domande ma che, e per la 
sua composizione e per la sua 
storia, non ha potuto o voluto 
essere più rigoroso. 
Il Ministero, consapevole del 
quadro complessivo delle diffi ­
coltà e degli inconvenienti so­
pra ricordati, ha ritenuto oppor­
tuno rinviare di un anno il bando 
del secondo corso di dottorato, 
anche per evitare che la dege-

nerazione di alcuni corsi si 
estendesse e diventasse irre­
versibile. 
Per recuperare queste situazio­
ni insoddisfacenti è opportuno 
un richiamo da parte del Mini­
stero al rispetto della lettera e 
dello spirito dell'art. 68 del DPR 
382, e cioè una puntualizzazio­
ne dei doveri dei dottorandi, in 
particolare per quanto attiene 
la frequenza ai corsi e la presen­
za nei laboratori, e dei doveri 
dei docenti che debbono «se­
guire» con più assiduità il lavo­
ro dei dottorandi. Il dottorato 
non deve essere frutto di im­
provvisazioni né può ridursi a 
luogo di provvisoria sistemazio­
ne. 
Tale richiamo per essere credi­
bile dovrebbe essere accompa­
gnato dall'impegno da parte del 
Ministero di una periodicità co­
stante per i bandi e di un rispet­
to rigoroso quindi delle relative 
scadenze. 
Tutto ciò è preliminare rispetto 
all'esame e alla soluzione dei 
problemi «tecnici» che pur ci so­
no e che ora esaminerò, con­
nessi allo svolgimento dei corsi 
di dottorato. 

struttura e istituzione 
di un dottorato 

Il dottorato, così come è dise­
gnato dal DPR 382, prevede un 
lavoro di ricerca originale da 
svolgere nel corso dei tre anni, 
una frequenza assidua, la parte­
cipazione a corsi (attuati preva­
lentemente attraverso lo stru­
mento seminariale), la presen­
tazione annuale al collegio dei 
docenti di una particolareggia­
ta relazione «sull'attività e le ri ­
cerche svolte» e una «disserta­
zione finale scritta o un lavoro 
grafico» che documenti <d risul ­
tati di rilevante valore scientifi­
co» ottenuto e tali da meritare il 
conferimento dei titolo di Dotto­
re di Ricerca. Tale struttura è 
idonea (per ogni disciplina) a ot­
tenere gli scopi che il dottorato 
si prefigge e non va quindi, a 
mio avviso, modificata; è neces­
sario solamente stimolare do­
centi e studenti a comporta­
menti coerenti con quanto pre­
visto dalla legge. 



L'iniziativa per l'istituzione di 
un dottorato spetta alle facoltà 
e ai dipartimenti: ritengo che si 
debba cercare in questa fase di 
far subentrare quanto più pos­
sibile i dipartimenti alle facol ­
tà, anche per superare molti 
degli inconvenienti evidenziati 
come per esempio quello di 
dottorati che di fatto sono 
scuole di specializzazione. La 
facoltà infatti, per sua costitu­
zione, tende a far prevalere gli 
aspetti legati alla preparazione 
professionale, mentre il diparti­
mento, in quanto struttura che 
organizza le attività di ricerca, 
è sede propria per la formazio­
ne dei ricercatori e quindi per 
la istituzione e gestione dei 
corsi di dottorato. 
Le procedure per l'attivazione 
del dottorato prevedono poi la 
trasmissione delle domande e 
della relativa documentazione 
al Ministro che, prima di emet­
tere il relativo decreto, sente il 
parere del iCUN. I problemi 
emersi in questa seconda fase 
riguardano tre punti: la defini­
zione del titolo, la valutazione 
delle motivazioni e delle struttu­
re per il dottorato richiesto, i 
consorzi. 
Per quanto riguarda il primo 
punto, vi sono dottorati che co­
prono un intero campo discipli­
nare (es. dottorato in Chimica, 
in Fisica, etc.), e che sono arti­
colati in indirizzi non tutti attiva­
ti contemporaneamente, e dot­
torati più particolari che riguar­
dano sottosettori disciplinari 
(per esempio: dottorato in Isto­
logia e Biologia fisiopatologica 
del labirinto, in Fattori di accre­
scimento, in Fisiopatologia re­
spiratoria infantile). Tutti questi 
tipi di dottorato possono essere 
giustificati, ed è perciò opportu­
no mantenere la possibilità di 
attivarli; ma mentre per i primi è 
ragionevole pensare a una sola 
approvazione per più cicli (per 
esempio una per tre corsi suc­
cessivi), per gli altri è invece ne­
cessaria una approvazione an­
nuale per ogni ciclo ed è ragio­
nevole una discontinuità nella 
loro attivazione (come d'altra 
parte avviene per i singoli indi­
rizzi all'interno dei dottorati «di­
sciplinari»); e ciò anche per im­
pedire che una sottodisciplina 

finisca per avere un numero di 
posti eccessivo. 
Per la valutazione delle motiva­
zioni si deve fare riferimento al­
le esigenze complessive di ri­
cercatori di una disciplina, non­
ché alla effettiva disponibilità 
di strutture di ricerca e di com­
petenze che diano garanzie suf­
ficienti per un serio svolgimen­
to del dottorato. Poiché il CUN 
non contiene al suo interno le 
competenze tecniche necessa­
rie a tali valutazioni, sarebbe 
opportuno che esso si espri­
messe avvalendosi di un parere 
dettagliato e motivato del o dei 
comitati di consulenza per il 
40% entro cui ricade il dottora­
to proposto. 
I problemi legati ai consorzi 
(pletoricità delle sedi, mancan­
za di coordinamento tra i docen­
ti , impossibilità di seguire da vi­
cino gli studenti, difficoltà di 
mobilità. etc.) sono tra i primi 
emersi nell'attuazione del dot­
torato. La legge 13 agosto 1984 
n. 476 è già intervenuta in pro­
posito limitando ad un massi­
mo di cinque il numerò delle 
università che possono consor­
ziarsi. I dottorati dovrebbero es­
sere autorizzati solo dove vi so­
no struttu re e competenze ade­
guate, al più permettendo che 
una parte (massimo il 30% dei 
docenti) possa essere reclutata 
tramite una convenzione presso 
altre sedi universitarie o attra­
verso lo strumento del profes­
sore a contratto esteso ai corsi 
di dottorato. 
Non è necessario che tutte le 
sedi universitarie abbiano tutti i 
dottorati: questo trasformereb­
be il dottorato di ricerca in una 
super-Iaurea, titolo di cui pro­
prio non si avverte l'esigenza. 
Una attivazione oculata dei cor­
si di dottorato potrebbe invece 
favorire un processo di concen­
trazione delle strutture di ricer­
ca indispensabile per la loro 
funzionalità. Tutto ciò è rilevan­
te anche ai fini del riequilibrio 
del sistema universitario italia­
no. 
Il consorzio dovrebbe quindi es­
sere uno strumento di uso ecce­
zionale e coinvolgere al massi­
mo tre università; di norma per 
completare competenze o strut­
ture della sede di un dottorato 

si dovrebbe ricorrere a conven­
zioni con altre università e/o la­
boratori. 

Numero di posti assegnati 
a ciascun dottorato 

L'art. 70 del DPR 382 fissa a non 
meno di tre e non più di dieci il 
numero dei posti per anno per i 
corsi di dottorato. La limitazio­
ne complessiva del numero di 
posti di istituzione ministeriale 
(2000 per anno) fa sì che la stra­
grande maggioranza dei dotto­
rati abbia ricevuto fra tre e cin­
que posti, spesso ben al di sot­
to delle potenzialità delle strut­
ture e del numero dei docenti 
disponibili mentre solo quattro 
dottorati (tre di Matematica e 
uno di Chimica) hanno avuto 
dieci posti. D'altro canto è ne­
cessario rendere concreta la 
possibilità per enti pubblici e 
privati di istituire borse per il 
dottorato nei campo di loro inte­
resse. 
! singoli dottorati dovrebbero 
essere autorizzati a coprire ulte­
riori posti, rispetto a quelli isti­
tuiti dal Ministero, pur nell'am­
bito del numero massimo fissa­
to dalla legge e dalle potenziali­
tà delle strutture, con borse di 
studio finanziate da enti pubbli­
ci di ricerca o da strutture priva­
te sulla base di convenzioni che 
fissino anche eventuali contri­
buti finanziari di funzionamen­
to. Ciò contribuirà da una parte 
a immettere nell'università gio­
vani preparati che potranno da­
re un rilevante contributo alle 
attività di ricerca, e nel contem­
po a fornire al mondo produttivo 
uno strumento particolarmente 
efficace di preparazione e sele­
zione di operatori di alto livello. 
L'ammissisione a un corso di 
dottorato così come il conse­
guimento del titolo dovrebbe av­
venire per gruppi disciplinari 
uguali a quelli previsti per i ri­
cercatori e l'esame dovrebbe 
essere unico, indipendentemen­
te dalla provenienza della bor­
sa. Il Consiglio di dipartimento 
dovrebbe sostituire il Consiglio 
di facoltà nel designare i docen­
ti per le commissioni di concor­
so. L'afferenza dei vari titoli a 
uno o più raggruppamenti po- 17 



18 

trebbe essere decisa dal CUN 
su proposta dell'università abi­
litata a rilasciarli. I titoli dovreb­
bero essere conferiti dalle sin­
gole università presso cui sono 
le strutture abilitate al dottora­
to, pur attraverso modalità di 
formazione della commissione 
che coinvolgano il livello nazio­
nale. 

Il collegio del docenti 
e Il coordinatore 

Su questo punto il DPR 382 è 
particolarmente carente ed è 
perciò necessario che il Mini­
stero, sulla base dell'attuale 
esperienza, dia indicazioni pre­
cise atte a stabilizzare e sempli­
ficare il funzionamento di que­
sti organi. In particolare il coor­
dinatore del dottorato dovrebbe 
essere designato dal Consiglio 
di dipartimento e a sua volta do­
vrebbe proporre al Consiglio o 
alla Giunta la lista dei docenti. 
Il collegio dei docenti dovrebbe 
essere costituito solo da coloro 
che svolgono effettivamente un 
corso di dottorato in quell'anno, 
salvo al più un docente, per 
ogni indirizzo attivato, fisso per 
più anni. Tra i docenti dovrebbe 
essere possibile includere an­
che i professori a contratto pro­
posti dal coordinatore per il dot­
torato e approvati dal Consiglio 
di dipartimento. Si potrebbero 
così coinvolgere in forma cor­
retta nel dottorato anche ricer­
catori particolarmente qual ifi ­
cati degli enti pubblici di ricer­
ca. 

Mobilità dei docenti 
e dei dottorandi 

Il problema della mobilità è le­
gato strettamente alla struttura 
organizzativa del dottorato: l'e­
sistenza dei consorzi da una 
parte, la preoccupazione di non 
fare del dottorando un prestato­
re d'opera dall'altra, e la man­
canza di fondi di dottorato stes­
so hanno fatto della mobilità 
uno dei problemi più difficili e 
importanti. 
Per quanto concerne i docenti, 
il costo della loro mobilità do­
vrebbe gravare su fondi all'uopo 

assegnati al dottorato, così co­
me sarebbe opportuno avvenis­
se anche per retribuire eventua­
li professori a contratto. Per 
quanto riguarda gli studenti le 
spese per la loro mobilità (par­
tecipazione a misure o a sog­
giorni presso altri laboratori, 
partecipazione a convegni, etc.) 
dovrebbero essere a carico dei 
fondi di ricerca del gruppo pres­
so il quale è inserito il dottoran­
do, o anche di fondi richiesti 
all'uopo dal coordinatore sul 
60%. Per la preparazione dello 
studente è fondamentale che 
egli si possa muovere senza do­
ver ricorrere all'esigua cifra del­
la borsa. 
Infine un aspetto particolare ma 
comunque rilevante è quello le­
gato agli obblighi militari: poi­
ché l'impegno di uno studente 
di dottorato non può essere 
compatibile col servizio milita­
re, è necessario prevedere la 
possibilità di sospendere dalla 
borsa per l'espletamento del 
servizio militare e l'ammissione 
automatica al corso di dottora­
to degli anni successivi, oppure 
la possibilità di rinviare il servi­
zio stesso a dopo il consegui­
mento del diploma di Dottore di 
Ricerca. 

Conclusioni 

Anche se molte sono le difficol ­
tà che stanno accompagnando 
l'avvio dei corsi di dottorato, è 
opinione di larga parte del mon­
do universitario che il dottorato 
di ricerca debba essere soste­
nuto e potenziato sia come ca­
nale privilegiato di reclutamen­
to dei ricercatori e docenti uni­
versitari, sia come struttura pro­
pria per fornire agli enti di ricer­
ca pubblici e privati e al mondo 
produttivo in generale veri ricer­
catori, cioè persone capaci di 
iniziativa propria e di rapido 
adeguamento all'evolversi con­
tinuo delle tecnologie e dei me­
todi di lavoro. 
È quindi urgente da una parte 
affrontare per via amministrati ­
va quei problemi che così già 
possono essere risolti, dall'altra 
predisporre un disegno di legge 
che riordini tutta la materia alla 
luce dell'esperienza fatta. 

Il DPR 382 prevede un controllo 
«nazionale» sia sulla natura del 
dottorato stesso, sia sulla scel­
ta delle commissioni per l'am­
missione e la valutazione della 
tesi. 
Tale tipo di organizzazione, an­
che se più complesso di una or­
ganizzazione totalmente decen­
trata, va mantenuta almeno per 
un certo numero di anni. Infatti 
esso dà maggiori garanzie di 
omogeneità e qualità, sia per la 
selezione iniziale che per il mo­
mento del giudizio finale, non­
ché per le modalità di svolgi­
mento (la consapevolezza, per 
esempio, che il lavoro svolto dal 
proprio dottorando sarà valuta­
to da commissari di altre sedi è 
certamente un concreto stimolo 
per i docenti a impegnarsi ade­
guatamente). Ciò è rilevante per 
una istituzione che nasce nuo­
va senza una tradizione alle 
spalle in una realtà così diversi­
ficata come quella delle univer­
sità italiane. 
Dopo la conclusione dei primi 
due o tre corsi di dottorato, e 
cioè tra cinque o sei anni, sarà 
possibile acquisire dei risultati 
significativi; allora si potrebbe 
anche prevedere, là dove vi sia­
no attrezzature e competenze 
adeguate, la possibilità di ap­
provare dottorati disciplinari 
come strutture aggregate sta­
bilmente a un dipartimento, 
cioè dei veri e propri «Ph. D.». Le 
commissioni di ammissione e 
di attribuzione del titolo, inte­
grate da esterni di chiara fama, 
potrebbero in questo caso esse­
re costituite in sede locale. 
Infine oltre a questi rilevanti 
aspetti organizzativi rimane il 
problema importante dell'entità 
della borsa: non è possibile og­
gi trattenere nell 'università per 
l'addestramento alla ricerca gli 
studenti migliori senza un trat­
tamento economico adeguato e 
la garanzia che il titolo di Dotto­
re di Ricerca diventi almeno ti­
tolo preferenziale per la carriera 
universitaria o di ricercatore ne­
gli enti pubblici di ricerca. Pur­
troppo l'ipotesi, formulata dalla 
Commissione Pubblica Istruzio­
ne del Senato, di attivare per i 
futuri ricercatori universitari 
una forma di contratto triennale 
rinnovabile una sola volta e per 



lo più a tempo definito, si muo­
ve invece nella logica di un ridi ­
mensionamento dei corsi di 
dottorato: nessuno studente ca­
pace, almeno nelle discipline 
scientifiche, si iscriverebbe in­
fatti al dottorato (che richiede 
un impegno totale) con la pro­
spettiva alla fine di un contratto 
triennale a tempo definito! Il 
dottorato richiede invece come 
sbocco immediato nell'universi­
tà un ruolo qualificato di ricer-

catore o di «assistant profes­
sor" che costituisca il primo 
gradino verso la docenza e con­
tribuisca nel contempo al raf­
forzamento delle strutture di ri­
cerca dell'università stessa. Mi 
auguro che su un tema così de­
licato l'improvvisazione e la de­
magogia non prevalgano in Par­
lamento. 
Il dottorato di ricerca è uno stru­
mento moderno ed efficace per 
la formazione dei ricercatori e 

l'impegno che il mondo univer­
sitario sta dedicando a questa 
nuova istituzione, opportuna­
mente sostenuto dal Ministero 
col rispetto delle scadenze e at­
traverso una normativa aperta e 
incentivante e non vanificata da 
norme legislative avventate, da­
rà certamente i suoi frutti con 
grandi vantaggi per l'università, 
per gli enti di ricerca e per lo 
sviluppo culturale e tecnologi ­
co del Paese. 
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il trimestre / LA 382 CINQUE ANNI DOPO 

I problemi 
di gestione 
amministrativa 
di Gian paolo usberti 
Dirigente Superiore dell'Università di Parma 
Presidente del convegno Permanente 
dei dirigenti amministrativi delle università italiane 

Le brevi riflessioni che mi pro­
pongo di compiere in questa no­
ta trattano problemi noti e ripe­
tuti nelle varie occasioni che si 
sono susseguite a ritmo incal ­
zante in questi ultimi tempi, 
sempre vieppiù caratterizzati 
dalla diffusa sensazione che, a 
cinque anni di distanza dalla ri ­
forma parziale e «possibile» 
dell'80, sia necessario fare il 
punto sul progresso, sulla at­
tualità e sulle prospettive, alme­
no di breve e medio periodo. 

Prima e dOPO la legge 28 

La lunga retrospettiva dalla leg­
ge n.28 del 1980 si riassume nel ­
la riforma «mancata» dell 'uni­
versità, nelle sue innumerevoli 
edizioni perdute e nella succe­
danea adozione di numerose 
leggi parziali ed urgenti (dn atte­
sa della riforma» ma in realtà 
però dirette, consapevolmente 
o meno, a complicarne la ordi­
nata maturazione (Iiberalizza-

zione, blocchi , contestazioni, 
precariato crescente e via di­
cendo). Fu un lungo, tormenta­
to, stremante arco di tempo che 
mise a dura prova una piccola 
ma tenace amministrazione 
centrale e periferica dell'univer­
sità che non solo resistette al 
collasso, ma seppe imporre fin 
d'allora ed «ante litteram» una 
gestione in «alveo» delle risorse 
che mai costrinse lo Stato a vi­
stose sanatorie come è accadu­
to e tuttora accade per altri 
comparti. 
Allorché apparve la legge 28 
(che se non erro venne varata da 
un governo di «attesa» e senza 
maggioranza precostituita) fu ­
rono naturali un respiro di sol ­
lievo ed un recupero di speran­
ze sino ad allora deluse: non era 
la grande riforma impossibile, 
ma si andava a cominciare, sa­
pendo che i sentieri sarebbero 
stati impervi. 
Lo stesso giorno vedevano alla 
luce il DPR n. 82 sul riordina­
mento della docenza e della 

Contestazioni, proposte, ri­
f lessioni sul/'«azienda univer­
sità». 

sperimentazione e la legge n. 
312 sul nuovo assetto funziona­
le del personale non docente 
(luglio 1980). 
Meno di due anni dopo seguiva­
no il DPR n. 371 sul regolamen­
to di contabilità con annessa 
costituzione del Collegio dei 
Revisori, il DPR n. 162 sul riordi ­
namento delle scuole, la legge 
n. 590 sulla programmazione 
universitaria, il decreto del no­
vembre 1982 sugli schemi di 
convenzione Regione-Universi­
tà-U.S. L., ex riforma sanitaria 
del 1978. 
Nel frattempo le Opere Universi­
tarie erano passate alle Regio­
ni. 
Un innesto di tali proporzioni 
sconvolgenti avveniva sul vec­
chio tronco senza alcun rispet­
to per la botanica, o se si vuole 
per la chirurgia dei trapianti e 
per la immunologia. Per intanto 
la pur necessaria manovra eco­
nomica del governo, mediante 
gli strumenti del bil ancio, della 
tesoreria unica, delle leggi fi -



nanzlane, degli accreditamenti 
ritardati, mortificavano obietti ­
vamente la spinta naturale, 
tranne che per gli irriducibili re­
tori di turno. 
Eppure non sfuggì allora alle 
amministrazioni universitarie 
che la situazione avrebbe impo­
sto uno sforzo immane per ge­
stire tutto l'insieme e per ripro­
gettare l'esistente, mentre eso­
di, blocchi , divieti, procedure, li­
velli, automatismi etc. contrae­
vano il potenziale gestionale 
senza pianta organica, dirigen­
za regolata, mobilità e nuova 
formazione professionale, spe­
sa corrente ed investimenti ade­
guati, e via dicendo. 
Un'occasione forse poco nota 
ma importante, di riflessione 
sulla «azienda università» e sul­
le funzioni manageriali dei suoi 
organi di governo si ebbe nel 
corso di un convegno a Bolo­
gna nell'ottobre dello scorso 
anno. 

Le funzioni amministrative 

In una mia relazione sulle fun­
zioni del direttore amministrati ­
vo, ero pervenuto ad alcune ac­
quisizioni, apparentemente non 
contestate da alcuno ma senza 
alcuna conseguenza pratica, e 
che pur tuttavia insisto nel con­
siderare ancora essenziali, qua­
li: 
- la necessità di una responsa­
bile percezione di un maggior 
senso della organizzazione per 
raggiungere i fini dell'universi­
tà; 
- la consapevolezza dell'effet­
to moltiplicatore che la organiz­
zazione può avere sulle risorse 
umane ed economiche disponi­
bili; 
- l'acquisizione dell'efficienza 
quale alternativa di libertà e di 
dignità alla frustrazione, allo 
spreco e alla protesta sterile; 
- il principio della autonomia 
quale requisito necessario alla 
funzionalità e alla competitività 
degli atenei; 
- la esigenza informatica di 
un «cruscotto» che riconduces­
se ad un unico quadro la com­
plessa manovra gestionale del­
l'università (governo, finanze, 
coordinamento, personale, di-

dattica, ricerca, diritto allo stu­
dio); 
- l'urgenza di porre fine nel 
breve periodo alla fase della le­
gislazione riparatrice e dell'av­
vio di nuovi interventi rispon­
denti alle esigenze di efficacia­
efficienza. 

I fenomeni negativi 

In un successivo convegno a 
Siena sul tema «Struttura dell'u­
niversità: organizzazione e ge­
stione amministrativa» mi acca­
deva di dovere ritornare sull'ar­
gomento, soffermandomi in 
particolare sui seguenti feno­
meni negativi che mi sembrava 
giocassero a sfavore dell'uni­
versità: l'assottigliamento dei 
bilanci; il calo, oltre i limiti di 
guardia, del personale non do­
cente e l'ordinamento provviso­
rio degli uffici; il non adegua­
mento degli interventi per edili­
zia ed arredi concomitanti elo 
ampiamenti di rilievo in alcune 
sedi senza adeguamento alcu­
no delle prime due voci. 
Nella circostanza che mi si 
chiedesse di dire quale era l'esi­
genza più vitale per la sopravvi­
venza e lo sviluppo dell'univer­
sità, avrei risposto che il proble­
ma primario era quello del per­
sonale non docente, senza il 
quale è impossibile una qual­
siasi organizzazione e anèor 
meno un nuovo modello orga­
nizzativo che ovvii alle lamente­
le sul processo di attuazione 
degli interventi legislativi posti 
in essere dall'80 in avanti, e in 
grado di gestire l'atteso piano 
di sviluppo. 
In sostanza mi sembrava anco­
ra che la mancanza di una con­
tabilità nazionale del comparto 
universitario intesa in senso lar­
go producesse due effetti con­
traddittori: da un lato, la possi­
bilità per il Tesoro di ritenere 
che tutto andasse bene com'e­
ra, e dall'altro, per le vestali del­
la innovazione, di dedicarsi ai 
massimi sistemi senza alcun ri­
ferimento al concreto, sicché, a 
mo' di esempio, il fare o non 
fare un dipartimento diventava 
questione di «volontà politica» 
e non di amministrazione, di 
spazi, di organizzazione ridu-

cendo la questione universita­
ria ad una disputa evanescente 
e inconcludente. 

Cinque obiettivi importanti 

Da ultimo, nello scorso ottobre 
si è compiuto a Brescia da par­
te del Convegno dei direttori 
amministrativi delle università 
italiane e con la collaborazione 
della Direzione Generale dell'I­
struzione Universitaria, un ulte­
riore tentativo di messa a pun­
to dei problemi gestionali del­
l'università con particolare rife­
rimento all'urgente vicenda del­
la «terza legge» all'esame del 
Parlamento, non certo risoluti­
va ma essenziale come premes­
sa. 
In un documento che venne por­
tato a conoscenza del governo, 
del Parlamento, del CUN e delle 
organizzazioni sindacali, veni­
vano evidenziati cinque obietti­
vi condizionanti la gestione de­
gli atenei, ed esattamente: 
- l 'adeguamento del contribu­
to di funzionamento per affron­
tare le esigenze di base già 
emergenti in sede di prima for­
mulazione dei bilanci di previ­
sione per l'esercizio 1986; 
- la fusione in un «unico con­
tributo» dei trasferi menti dallo 
Stato alle università, al fine di 
consentire alle singole sedi una 
responsabile e competitiva poli­
tica di sviluppo; 
- l'urgenza di una revisione del 
regolamento di contabilità per 
superarne le disposizioni non 
consone alle peculiarità essen­
ziali della vita degli atenei e so­
prattutto per consentire una se­
ria lettura dei loro reali bilanci 
consuntivi; 
- la già citata necessità delle 
approvazioni della «terza legge» 
e di una corretta applicazione 
della legge n. 444, nella prospet­
tiva di una pianta organica di 
ateneo, adeguata qualitativa­
mente e quantitativamente alle 
esigenze della ricerca, della di­
dattica e della gestione; 
- il sollecito riordino della diri­
genza dello Stato ed, in tale am­
bito, la definizione della identi­
tà del dirigente amministrativo 
per la peculiarità delle sue fun­
zioni in rapporto alla istituzione 21 
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e al conseguente regolamento 
della medesima. 

Necessità di una ricomposizione 

Il Convegno non trascurava infi­
ne gli interventi programmati 
per l'edilizia, la necessità di una 
riforma del M i n istero per q uan­
to atteneva strettamente i I set­
tore universitario, i disegni di 
legge pendenti per i ricercatori 
e per il diritto allo studio, ravvi­
sando in conclusione la neces­
sità della ricomposizione di un 
quadro di certezze per la vita 
universitaria. 
Con l'auspicio che il piano qua­
driennale di sviluppo ripropon­
ga l'atteso quadro di riferimen-

to stabile reso necessario dai 
fenomeni di trasformazione in­
dotti e incompiuti a partire dal 
DPR n. 382 in avanti, mi per­
metto di richiamare un recente 
giudizio del Presidente della 
Corte dei Conti sui metodi di 
spesa dello Stato, laddove egli 
afferma che «un tetto finanzia­
rio ha una sua validità se è 
reale, se cioè fissa un limite di 
risorse finanziarie da trasferire 
agli enti a finanza derivata ade­
guato ai loro compiti e alle loro 
finalità; altrimenti la responsa­
bilità della mancata osservanza 
del tetto è da attribuirsi a chi lo 
ha fissato a quel livello . senza 
darsi cura di accertare la sua 
adeguatezza, ovvero di modifi­
care i meccanismi mediante i 

quali si raggiunge un certo li­
vello di spesa più elevato di 
quello previsto. È del pari es­
senziale che l'eventuale disa­
vanzo non venga sommerso, 
perché in tale modo non si 
riesce mai a conoscere le reali 
entità del deficit e, quindi, ad 
adattare i necessari interventi 
per correggere le distorsioni». 
In conclusione uno zoccolo so­
lido, un tetto reale, e una strut­
tura organizzativa semplificata 
ma solida sono ambiti nei quali 
si assolve alle esigenze di una 
gestione specie se a regime ri ­
formato, affinché non accada 
- come accade - di dover par­
lare poi di riforma delle riforme 
e di darsi alla caccia alla stre­
ghe. 



il trimestre / LA 382 CINQUE ANNI DOPO 

Apertura 
internazionale 
di Pietro Giacomo Nonis 
Pro-Rettore e Preside della Facoltà di 
Magistero dell'Università di Padova 

Gli appunti che seguono sono 
stati stilati in margine ad una 
lettura «diversa» dalle consue­
te, che ci hanno reso familiare il 
denso e travagliato testo del 
DPR 382/80. Non sono, e non in­
tendono essere, chiose di tipo 
giuridico-amministrativo; sono 
piuttosto «variazioni su un te­
ma», quello della collaborazio­
ne e degli scambi internazionali 
che a livello universitario, in sin­
cronia con quanto sta accan­
dendo a livelli diversi e collate­
rali - politico, economico, cul­
turale in senso lato sta cono­
scendo, non solo da noi, un pro­
cesso di sviluppo che non ha 
l'uguale nella storia dell'univer­
sità moderna. 
Una sollecitazione ad occupar­
mi di questo argomento provie­
ne dalla mia personale espe­
rienza: dall'aver constatato ri­
petutamente, di là delle Alpi e 
dell'Oceano, da Innsbruck a 
Brasilia (o ad Araracuara, picco­
la viva università del sud-ovest 
brasiliano) quanto sia apprezza­
ta, quanto possa essere vivace 

e proficua, specialmente se vie­
ne offerta e prestata come un 
servizio e non come una elargi­
zione, la presenza attiva di uo­
mini delle nostre università, e 
l'apertura effettiva di possibilità 
di cooperazione e d'interscam­
bio tra nostre ed altrui - nella 
fattispecie straniere - unità 
operative. 
Benché il DPR 382 non sia 
espressamente rivolto alla con­
siderazione ed all'incremento 
delle relazioni universitarie sul 
piano internazionale, numerosi 
punti, e spunti, del testo legisla­
tivo si prestano a venir conside­
rati positivamente in tale pro­
spettiva. Per non accavallare te­
mi e problemi cercheremo di se­
guire l'ordine numerico degli ar­
ticoli, anche se ciò dovesse ob­
bligarci a ritornare qualche vol­
ta sui nostri passi. 

Professori stranieri (art. 4l 

L'art. 4 prevede che il ministro. 
della Pubblica Istruzione, su ri­
chiesta delle facoltà e su parere 

Spunti e variazioni sul tema 
della cooperazione e dell'a­
pertura internazionale delle 
università. 

del CUN, possa riservare una 
percentuale di posti di profes­
sore ordinario alle proposte di 
chiamata diretta, da parte delle 
facoltà, di studiosi eminenti di 
nazionalità non italiana. 
La percentuale non è molto alta 
ma neanche trascurabile: essa 
è infatti contenuta entro il 5% 
della dotazione organica di ogni 
singola facoltà. Non è facile, al 
di fuori delle quattro o cinque 
maggiori università, che una fa­
coltà abbia nel proprio organico 
più di cento unità docenti della 
prima fascia; ancor meno faci­
le, però, è che esista la disponi­
bilità, da parte di un docente 
straniero, di desiderare, chiede­
re ed accettare una chiamata. 
Deve infatti trattarsi di «studio­
si eminenti»; coloro che sono 
veramente tali raramente si la­
sciano indurre ad un trasferi ­
mento che abbia le caratteristi­
che di una vera e propria inser­
zione organica nella facoltà «ad 
quam», poiché deve supporsi 
che nel proprio ambito culturale 
e nazionale abbiano di che vive- 23 
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re, e motivi per ben vivere. Lo 
studioso eminente troverà ben 
disposta, proprio in forza dei 
propri meriti e della fama che di 
solito li accompagna, la facoltà 
che ne propone la chiamata. La 
buona disposizione non avrà 
difficoltà a rivelarsi nell'alta 
quota di consensi che i membri 
di prima fascia del consiglio di 
facoltà manifesteranno, sulla 
base della «qualità scientifica 
dello studioso». In questo come 
in altri casi, la fama si fonda 
sulla conoscenza diretta o sulla 
verifica dei titoli scientifici che i 
competenti saranno stati in gra­
do di fare, e si diffonde sulle ali 
fiduciali della solidarietà che i 
colleghi, in questi casi, non 
mancano quasi mai di esprime­
re. La fama sarà determinante 
anche per la procedura derivan­
te dalla chiamata: non una pro­
va concorsuale, della quale evi­
dentemente non v'è bisogno, 
ma un decreto ministeriale che 
terrà dietro all'assegnazione 
del posto e preciserà insieme 
«la relativa classe di stipendio 
corrispondente sulla base del­
l'anzianità di docenza e di ogni 
altro elemento di valutazione». 
La legge non dice se «ogni altro 
elemento di valutazione» debba 
provenire dalla facoltà che chia­
ma, dalla considerazione del 
ministro o dalla presenza di altri 
coefficienti di valutazione posi­
tiva che, trattandosi di docente 
straniero, potrebbero anche 
avere a che fare con seri motivi 
di politica estera, almeno in 
quel piano preliminare e prepa­
ratorio che talora potrebbe co­
stituirsi, a monte della facoltà 
chiamante e della stessa uni­
versità, all'interno per esempio 
di un accordo internazionale. 
Molto in uso nel passato remo­
to di talune università europee, 
la chiamata per chiara fama 
permetteva un fertile e vivace 
scambio di maestri, oltre che di 
idee, informazioni ed opere 
scritte, prima e dopo il processo 
di nazionalizzazione che ha por­
tato solo in data relativamente 
recente i popoli europei a consi­
derarsi stranieri e più o meno 
«diversi». L'internazionalizza­
zione del sapere, che oggi per 
altre vie e con diversi metodi è 
un fatto di normale anche se di 

enorme portata, seguiva di soli­
to la persona, o l'opera, del do­
cente, al quale il sapere bastava 
come passaporto e credenziale 
non solo altamente rispettabile, 
ma anche capace di produrre ri­
conoscimenti e vantaggi addi ­
rittura superiori a quelli che il 
dotto otteneva in patria. Va pe­
raltro precisato che l'università 
non era, in passato, la sede pri­
maria e quasi esclusiva della ri ­
cerca scientifica e neppure del­
la produzione accademica: le 
accademie, appunto, o anche 
più modesti pensatoi privati 
(che a volte, come nel caso di 
Spinoza, si costituivano in se­
guito al rifiuto opposto da parte 
del dotto ad una «chiamata» 
universitaria; altre volte, come 
nel caso di Schopenhauer, in 
seguito al rifiuto opposto non 
dal ma al dotto dall'istituzione 
accademica), o private o pubbli­
che biblioteche facevano da ba­
se di decollo per una fama ala­
ta. Un caso abbastanza tipico, 
verificatosi di recente, è quello 
della Facoltà di Lettere e Filo­
sofia dell'Università di Padova, 
che ha proposto la chiamata di 
un docente magiaro di Lingua e 
letteratura ungherese nelle con­
dizioni fissate dall'art. 4 di cui ci 
stiamo occupando. Le operazio­
ni successive si sono felice­
mente compiute per il contribu ­
to positivamente dato dal Mini­
stero della pubblica istruzione e 
da quello degli affari esteri, cia­
scuno per la propria competen­
za, il che ha fatto sì che l'opera­
zione si sia svolta in tempi rela­
tivamente brevi. 

professori a contratto (art. 25) 

Meno brevi i tempi, meno tem­
pestive le decisioni degli organi 
competenti (e, dicono al Mini­
stero, le proposte da parte delle 
facoltà) per q uanto concerne 
un'altra importante opportunità 
che la legge offre e codifica a 
livello nazionale elo internazio­
nale: quella che riguarda i pro­
fessori a contratto. 
A vero dire, la dimensione inter­
nazionale dell'attività universi­
taria è fatta presente anche pri­
ma che si giunga, nella lettura 
del decreto, all'art. 25, espres­
samente dedicato ai «professo-

ri a contratto». L'art. 17, infatti, 
prevede che «al fine di garantire 
e favorire una piena commuta­
bilità tra insegnamento e ricer­
ca sia possibile autorizzare un 
professore ordinario o associa­
to confermato a dedicarsi perio­
dicamente ad esclusive attività 
di ricerca scientifica «in istitu­
zioni di ricerca italiane, estere e 
internazionalh>. Deve trattarsi, 
come si vede, di «istituzioni di 
ricerca»: la denominazione va 
assunta, a nostro parere, in sen­
so ampio, soprattutto per quegli 
ambiti disciplinari e culturali 
che permettono o ammettono 
cicli integrali di ricerca scienti­
fica fuori dei laboratori, delle 
cliniche o dei gruppi di lavoro 
istituzionalmente a ciò dedica­
ti; pensiamo a investigazioni 
scientifiche effettuate sul cam­
po, come accade in sociologia e 
antropologia, o nel chiuso di ar­
chivi e biblioteche scarsamente 
noti e frequentati. La dimensio­
ne «estera» di tali attività è sot­
tolineata positivamente dal fat­
to che i periodi di esclusiva atti­
vità scientifica (intesa come at­
tività a cui viene a mancare sol­
tanto la didattica) trascorsi al­
l'estero sono validi agli effetti 
della carriera e del trattamento 
economico, e utili agli effetti 
del conseguimento del triennio 
di straordinariato. 
Per tornare ai professori a con­
tratto, l'art. 25 ricorda che essi 
possono essere anche docenti 
di università estere, purché non 
insegnino in università italiane. 
Tale possibilità s'iscrive in 
un'antica tradizione, risalente 
addirittura alle origini degli or­
ganismi universitari europei 
che si configuravano come libe­
re corporazioni di studenti e di 
docenti, caratterizzate forte­
mente da una contrattualità che 
vedeva, almeno nei primi secoli, 
le corporazioni studentesche 
impegnate a pattuire le presta­
zioni magistrali con una libertà 
della quale si è in seguito, spe­
cialmente con il centralismo bu­
rocratico postnapoleonico, per­
duta la traccia. Non vi erano 
confini nazionali, all'origine, 
che ostacolassero seriamente 
la libera circolazione degli uo­
mini, studenti o maestri. Accad­
de che i primi si recassero, iso-



latamente o in gruppo, più di 
una volta là dove il maestro 
«leggeva», oltre i monti e la Ma­
nica (più di là a qua che vicever­
sa), se non erano in grado di 
«contrattarne» la operosa pre­
senza. Capitava anche il contra­
rio: se il maestro non si attene­
va alle condizioni pattuite, o se 
il suo insegnamento risultava 
deludente o comunque inferiore 
alle attese, non solo non gli si 
rinnovava il contratto, ma a vol ­
te neppure se ne soddisfaceva­
no gli impegni finanziari, a me­
no che la comunità non interve­
nisse a garant ire in qualche mi ­
sura il non ben capitato (e «con­
trattato))) professore. 
Contro evenienze del genere la 
legge stabilisce espressamente 
che debba trattarsi - sia il pro­
fessore a contratto un italiano o 
uno straniero - di persona la 
cui «alta qualificazione scienti ­
fica e professionale sarà com­
provata da pubblicazioni scien­
tifiche o dalle posizioni ricoper­
te nella vita professionale eco­
nomica ed amministrativa)). 
Queste ultime dovrebbero forni ­
re, di per sé, quella copertura 
che solitamente è costituita dai 
titoli scientifici: ma ognuno sa 
che non sempre ad una elevata 
posizione occupata nell'econo­
mia e nell 'amministrazione cor­
risponde automaticamente una 
rassicurante professionalità. 
Gli organi deputati alla scelta 
dei docenti da contattare e con­
trattare faranno quindi il pro­
prio dovere se sentiranno molto 
viva quest'esigenza che la leg­
ge espressamente dichiara, sia­
no il consiglio di amministrazio­
ne ed il senato accademico, ai 
quali spetta deliberare sulle di­
mensioni qualitative e quantita­
tive dei contratti sulla base di 
reali necessità o effettive con­
venienze, siano le facoltà e i 
consigli di corso di laurea o di 
dipartimento e/o d'istituto, dai 
quali parte in prima istanza la 
proposta di accenderli. 
I mezzi finanziari assegnati nel 
recente passato all'istituzione e 
al corretto svolgimento dei cor­
si integrativi di cui all'art. 25 so­
no stati giudicati, a quel che ne 
sappiamo, decorosi , se non pro­
prio entusiasmanti , ed hanno 
permesso in molti casi a istitu-

zioni universitarie anche decen­
trate di avvalersi di collabora­
zioni preziose. Mancano allo 
scrivente dati esaurienti in pro­
posito, ma non la volontà di te­
stimoniare che, là dove sono 
stati tempestivamente organiz­
zati, i cicli didattici affidati a 
eminenti docenti (stranieri, per 
quell 'aspetto che ora c' interes­
sa) si sono rivelati del tutto sod­
disfacenti, ed hanno più di una 
vol ta suscitato, non solo tra gli 
studenti ma pure fra i docenti di 
ogni ordine e grado, viva atten­
zione, provocando momenti di 
aggiornamento e di vicendevole 
informazione: proprio in quella 
direzione che la legge prefigge 
come non solo percorribile, ma 
degna di essere percorsa eri­
percorsa ai fini di un'integrazio­
ne dell 'attività didattico-scienti­
fica, la cui stessa rapidità dello 
sviluppo e molteplicità degli 
aspetti fanno sempre più desi­
derare, a livello mondiale, l'ar­
ricchimento. 
È stato più volte osservato, pe­
rò, che intoppi di ordine buro­
cratico, dalla base attribuiti al 
vertice ministeriale, da quest'ul­
timo ai ritardi con cui si sareb­
bero mosse singole università, 
hanno in molti casi attenuato, e 
talora reso inattuabile o vano, il 
grande vantaggio che la legge 
permetterebbe d i ottenere. So­
prattutto là dove facoltà e corsi 
di laurea si sono dati - sotto 
forma di cicli intensivi di lezioni 
- una struttura didattica seme­
strale, o dove i corsi, pur preva­
lentemente ad estensione an­
nuale, sono affiancati da cicli di 
lezioni semestrali, la comunica­
zione tardiva dell 'ottenimento 
dei contratti vanifica l' intento 
primario che ne ha determinato 
la richiesta, o crea intralci e dif­
ficoltà di ordine organizzativo. 
Poiché osservando e giudican­
do dalla «base» non si conosco­
no appieno le ragioni di tanto 
disagio o dissesto, probabil ­
mente non imputabile a uno so­
lo degli snodi burocratici e am­
ministrativi, ci si limita in que­
sta dimessa sede a rifarlo pun­
tualmente presente, non senza 
peraltro sottolinearne la serie­
tà. 
Altro aspetto negativo emerso 
nel corso di attuazione delle for-

me contrattuali previste dall'art. 
25 è la titolarità o nominatività 
di un corso o insegnamento, 
che a livello pratico si esige, 
con esclusione di un'eventuale 
concorrenza di più insegnamen­
ti o di discipline diverse perti ­
nenti ad un'area omogenea. La 
ragione precipua di tale unicità 
o esclusività va collegata, rite­
niamo, al fatto che la figura del 
professore a contratto è in buo­
na sostanza equivalente, sul 
piano della didattica, a quella 
del docente, e quindi legata an­
che alle prove di accertamento 
e verifica che potrebbero, e for­
se dovrebbero, concludere il ci ­
clo delle lezioni (se di lezioni si 
tratta, perché gli scopi dei con­
tratti potrebbero essere anche 
diversi da quelli che i corsi uffi­
ciali si propongono, finalizzati 
come sono «all'acquisizione di 
significative esperienze teori­
co-pratiche di tipo specialisti­
co ... ovvero di risultati di parti­
colari ricerche, o studi di alta 
qualificazione scientifica o pro­
fessionale» (art. 25, 10 comma). 
Voglio dire che non sembra da 
scoraggiare, neanche nella fase 
iniziale e nell'indicazione nomi­
nale, la proposta e stipulazione 
di contratti destinati ad integra­
re sul piano didattico un'intera 
area disciplinare o dipartimen­
tale; potrebbe quindi competere 
alle singole unità fruitrici il dirit­
to/dovere di organizzare nelle 
forme più convenienti e profi­
cue i momenti della verifica e 
della utilizzazione di quanto al ­
l'interno della singola disciplina 
l'attivazione del contratto avrà 
stimolato, provocato o prodotto 
sul piano didattico. Quest'anno­
tazione ha lo scopo di suggeri ­
re, attraverso il collegamento in­
terdisciplinare delle proposte e 
delle fasi attuative, non solo 
una sempre migliore e più am­
pia collaborazione, ma anche 
una contrazione (numerica e fi­
nanziaria) nella cifra dei con­
tratti richiesti e concessi , con 
conseguente possibilità di con­
centrare più sostanziosamente 
l'uso delle risorse messe di an­
no in anno a disposizione, e di 
assicurare l'intervento di auten­
tici «outsiders)) nazionali e stra­
nieri, della scienza, della ricerca 
e della didattica. 25 



Lettori di madre lingua 
straniera (art. 28) 

Analogamente a quanto stabili­
sce per i professori a contratto, 
il DPR 382/80 prevede che <<in 
relazione ad effettive esigenze 
degli studenti che frequentano i 
corsi di lingue» i rettori delle 
università possano assumere 
lettori di lingua madre stranie­
ra. La «qualificata e riconosciu­
ta competenza» dei medesimi 
dovrebbe, anzi deve, essere ac­
certata dalle facoltà. Quanto 
ciò si verifichi di fatto, e se non 
ci si affidi troppo spesso al 
semplice parere del professore 
ufficiale al quale il lettore farà 
effettivamente capo, non si sa. 
Per l'aspetto che ci riguarda in 
questa sede va ricordato che lo 
sforzo finanziario al quale l'uni­
versità, e in definitiva la comu­
nità civile, si sottopone perché 
sia possibile attivare i lettorati è 
notevole, soprattutto se rappor­
tato alle presenti difficoltà di bi­
lancio. L'esperienza insegna 
che i lettori di madre lingua 
straniera possono «rendere» di 
più se per un verso padroneg­
giano bene anche la lingua ita­
liana, e per l'altro sono consa­
pevoli che la durata del contrat­
to - di diritto privato, rinnova­
bile - è solitamente annuale, e 
che nessun obbligo incombe 
sull'amministrazione di rinnova­
re automaticamente o quasi il 
contratto: lavora meglio chi sa 
di non essere meccanicamente 
garantito per i I futu ro . 
La cifra di 150 riferita agli stu­
denti «effettivamente freq uen­
tanti il corso» come bastante 
ma necessaria a suffragare la 
richiesta e l'assegnazione di un 
contratto è motivata o motivabi­
le più con considerazioni di or­
dine finanziario che di ordine di­
dattico-psicologico. Non occor­
re infatti aver molta pratica di 
queste cose per sapere che nes­
sun lettore, che non impegni co-

. scienziosamente non già una 
dozzina, ma tre dozzine di ore 
settimali nelle esercitazioni, 
può correttamente ed efficace­
mente lavorare, sul piano didat­
tico, con (a volte bisognerebbe 
dire soltanto «su») un numero 
così alto di studenti. Si dà peral-

26 tra anche il caso contrario: di 

lettorati «tenuti su» per onor di 
firma, con uno o due esami an­
nuali (diciamo esami, cioè ope­
razioni constatabili ufficialmen­
te, perché la effettiva frequenta­
zione di un corso, facilmente di­
chiarabile sulla carta, non è 
apoditticamente verificabile). 
Sono, codesti, casi che farebbe­
ro pensare a un altissimo senso 
di rispetto, da parte dell'ammi­
nistrazione pubblica, verso po­
chissimi studenti, ad erudire i 
quali si fan venire da remote 
lontananze mentori d'altra lin­
gua, obbligandoli implicitamen­
te a fare cose diverse - anche 
se non incompatibili - da quel­
le previste dal contratto, o a rin­
verdire la nomea secondo la 
quale questo è il paese del «dol ­
ce far nulla», al quale anche 
stranieri usati a lavorar sodo 
potrebbero morbidamente as­
suefarsi. 

Dottorati di ricerca (artt. 68, 
69,72) 

Poiché la ricerca scientifica 
moderna intesa parla, da sem­
pre, la lingua più internazionale 
che vi sia, è naturale che anche 
università straniere possano fi­
gurare tra le sedi consorziate o 
aggregabili per il conseguimen­
to del dottorato, a condizione, 
ovviamente, che pure in esse 
«siano state notoriamente svi­
luppate le tematiche di ricerca 
nei settori disciplinari per i qua­
li s'intende istituire il dottorato» 
(art. 69,2). L'occasione è buona 
per ricordare che gli studi per il 
dottorato sono finalizzati all'ap­
profondimento delle metodolo­
gie per la ricerca e della forma­
zione scientifica in determinati 
settori. Pare che questa puntua­
lizzazione debba collocarsi con 
quella che già determina il pri­
mo comma dell'art. 68: il dotto­
rato di ricerca è titolo accade­
mico valutabile unicamente nel­
l'ambito della ricerca scientifi­
ca. Tale precisazione ha di mira, 
se non andiamo errati, un obiet­
tivo positivo (la formazione di 
ricercatori scientifici che vada­
no ad incrementare, in tempi 
brevi-medi, i vivai della ricerca 
specialmente extrauniversita­
ria) ed uno negativo, la non-co­
stituzione di forme nuove di ti-

toli valutabili agli effetti della 
carriera accademica e dell'in­
quadramento (nel ruolo, p. es., 
dei ricercatori universitari): la 
non-precostituzione, in altri ter­
mini, di un precariato indotto a 
considerare il dottorato come ti­
tolo esigitivo, o corsia preferen· 
ziale, per una qualche forma di 
inquadramento nei ruoli univer­
sitari. 
La peculiarità del dottorato si 
manifesta, fra l'altro, nella for­
mazione individua/e, o forte­
mente individualizzata, di pochi 
o comunque non molti iscritti; 
la collaborazione, e la prepara­
zione di gruppo a metodologie 
specifiche di ricerca, è prevista, 
ma con la mantenuta priorità 
dell'attenzione alla preparazio­
ne individuale dei «dottorandi», 
ai quali la legge prevede che 
competa la scelta di tematiche 
da approfondire con l'assenso e 
l'aiuto dei docenti del settore. 
Ciò comporta, anche nei riguar­
di degli eventuali agganci inte­
nazionali, una oculata, rispetto­
sa e concreta integrazione, che 
i docenti, presumibilmente già 
forniti di conoscenze specifiche 
nel campo, potranno indicare o 
favorire, avvalendosi di elemen­
ti oggettivamente esistenti in 
sedi estere nel settore, della 
personale conoscenza di gruppi 
o sedi di ricerca accreditati ed 
accessibili in università stranie­
re, e di quelle forme istituzionali 
(accordi, convenzioni, rapporti 
personali traducibili in scambi 
d'informazioni e di servizi, o di 
persone) che l'art. 91 del DPR 
382 contempla, e che la circola­
re ministeriale 6331 del 6 no­
vembre 1984 opportunamente il ­
lustra sotto la voce «coopera­
zione interuniversitaria interna­
zionale». 
Mentre va chiarendosi, in ambi­
to nazionale, sia l'opportunità 
sia la varia difficoltà costituita 
dall'aggregazione consortile 
che la legge prevede tra univer­
sità diverse in fatto di dottorati 
(la stessa conformazione geo­
grafica del Paese, la dislocazio­
ne che a volte rende poco ac­
cessibili certe università con­
sorziate e la misurata, per non 
dire scarsa, disponibilità delle 
risorse finanziarie dei «dotto­
randi» hanno messo ben presto 



in evidenza più la seconda che la 
prima, più la difficoltà che l'op­
portunità), non dovrebbe venir 
meno, da parte e dei dottorandi e 
dei docenti, l'attenzione verso i 
vantaggi offerti da fattive rela­
zioni di cooperazione e concreti 
interscambi con l'estero, in fatto 
non solo di ricerca già avviata 
ma pure di formazione metodo­
logica, indispensabile all'avvia­
mento di ogni seria ricerca. L'e­
sperienza messa a frutto neg I i 
ultimi anni, che sono i primi per 
la nuova seppur tardiva struttura 
messa in atto nelle nostre uni ­
versità, induce a rimeditare se­
riamente non tanto sull ' istituzio­
ne dei dottorati (che va semmai 
potenziata con un'apertura sia 
pur non vincolante ma promet­
tente di accessi preferenziali , se 
non proprio privilegiati , verso 
l'arruolamento dei nuovi, futuri 
ricercatori, nessuno dei quali 
potrebbe ignorare i vantaggi pro­
venienti vuoi da un iter metodo­
logico già percorso in patria ed 
all'estero, vuoi da una migliore 
disponibilità di mezzi linguistici 
ed espressivi specialistici, che 
soggiorni di studio all'estero do­
vrebbero aver garantito, già nel 
corso preparatorio al dottorato), 
quanto sullo specifico «spirito» 
della legge che, nel citato art. 68, 
è rivolto a fare del dottorato un 
titolo valutabile unicamente in 
ricerca scientif ica. Di fatto, chi è 
più interessato alla ricerca 
scientifica, all'acquisizione, al 
perfezionamento ed all'applica­
zione dei metodi di ricerca dell'a­
spirante ricercatore o del ricer­
catore stesso, almeno nella fase 
iniziale del suo servizio? 
È comunque certo che ai dotto­
rati di ricerca, dovranno essere 
destinate risorse ben più consi­
stenti delle attuali (benché nelle 
attuai i ristrettezze non si veda 
come ciò possa avvenire entro 
breve tempo) se davvero si ha 
intenzione di rendere efficace 
ed efficiente la prospettiva in ­
ternazionale della cooperazione 
e dell'integrazione prevista, ed 
almeno implicitamente caldeg­
giata, dall 'art. 68. 

Borse di studio (artt. 72 e 73) 

Il discorso trascorre inevitabil­
mente all 'essenziale, delicato 

argomento delle borse di stu ­
dio, che in tal uni paesi europei 
vengono chiamate con evocati ­
va parola latina «stipendia». Es­
se sono tassativamente previ ­
ste per la frequenza dei corsi di 
dottorato, di perfezionamento e 
di specializzazione, «presso uni ­
versità italiane e straniere a fa­
vore dei laureati capaci e meri ­
tevoli , di cittadinanza italiana, 
che fruiscano di un reddito per­
sonale complessivo non supe­
riore a lire 8 milioni». Tale limite 
può essere adeguato dal mini­
stro della Pubblica Istruzione 
alle variazioni del costo della vi­
ta. Non meno di un quarto del 
numero complessivo delle bor­
se dev'essere destinato «a bor­
se di studio per l'attività di per­
fezionamento all 'estero» , recita 
l'ultimo comma dell'importante 
art. 76. 
A noi non resta, in questa sede 
di libere evocazioni e puntualiz­
zazioni, che ricordare quanto 
difficile sia, in concreto, appu­
rare se in effetti l'aspirante bor­
sista fruisca di un reddito per­
sonale di non più di 8 milioni: 
non solo la personalizzazione 
del reddito, ma anche i metodi 
di denuncia e di individuazione 
in atto sono, a dir poco, sogget­
ti a valutazioni diverse. Va inol­
tre ricordato che di una materia 
così importante e delicata do­
vrebbe essere fatta tempestiva, 
ampia pubblicità nelle sedi più 
appropriate, e che l'assegnazio­
ne delle borse, comprese quelle 
da fruire all'estero (delle quali si 
occupano gli artt. 77 e 78 della 
legge), dovrebbe rispondere, 
mediante corretti ed indubitabi­
li espletamenti dei concorsi pre­
visti, a criteri di oggettiva cor­
rettezza e di accertata, soggetti­
va validità dei candidati alla 
frui zione di esse. Questo va ri­
petuto non per astratta e generi­
ca esigenza deontologica, ma 
nell'interesse stesso dell'uni­
versità e della scienza. 

Riconoscimenti ed equipollenze 
(art t. 55 e 74) 

Nonostante l'apprezzabile sfor­
zo da più parti sostenuto e com­
piuto per perequare ad adegua­
te l'entità formale e sostanziale 
degli studi universitari nei vari 

paesi del mondo, ed in partico­
lare all'interno della Comunità 
europea, permangono serie di ­
sparità sia nelle strutture sia 
nelle modalità che permettono 
di conseguire titoli e gradi acca­
demici. Ciò rende quanto mai 
attuale (data l'apertura delle no­
stre università a studenti o stu­
diosi stranieri , e la crescente 
necessità che studenti o studio­
si nostri possano accedere pro­
fittevolmente alle istituzioni 
estere) il caso del riconosci ­
mento dei titoli conseguiti fuori 
del nostro sistema, o della loro 
equipollenza a quelli previsti 
dal nostro ordinamento. 
La legge è in tal senso, come 
pare giusto, piuttosto aperta. È 
il Ministero della pubblica istru­
zione attraverso decreto del mi­
nistro emanato su conforme 
parere del CUN , che opera l'e­
ventuale riconoscimento. La 
determinazione delle modalità 
è ricordata, nel corso dell 'art. 
citato, nel quadro del dottorato 
di ricerca; ma tutto l'articolo 
lascia trasparire l'esigenza, da 
più parti sentita e manifestata, 
che sia fatta luce sempre più 
chiara, e maturi una provviden­
za sempre più concreta, nel 
campo importantissimo dei ri ­
conoscimenti e delle equipol­
lenze: a livello europeo, princi­
palm'ente, ma anche oltre i con­
fini dell'Europa tutto sommato 
ristretti se paragonati alle di­
mensioni mondiali della mobili ­
tà odierna e futura di scienziati, 
professionisti e ricercatori. È 
per questa via che potrebbe 
maturare, entro tempi ragione­
volmente brevi , un deflusso dei 
nostri laureati verso aree cultu­
ralmente, scientificamente e 
professionalmente sottosvilup­
pate, a partire da una verifica­
bile loro preparazione di tipo, 
diciamo così, «europeo»: tipo 
che, stando alle nostre perso­
nali conoscenze, non dovrebbe 
discostarsi molto, nella media, 
da quello che la stragrande 
maggioranza delle nostre istitu­
zioni accademiche è in grado di 
far maturare, pur che lo (si) 
voglia seriamente: sia con lo 
scopo di giovare efficacemente 
allo sviluppo delle aree ancora 
culturalmente depresse, sia al 
fine di mettere a disposizione 27 



28 

delle popolazioni (e non soltan­
to, quindi, delle istituzioni acca­
demiche o scientifiche o depu­
tate alla ricerca) un materiale 
umano apprezzabilmente pre­
parato. 
A ciò sembra aprirsi, oltre che 
l'art. 91 del DPR che dà un respi­
ro autenticamente internaziona­
le, anche la serie delle conside­
razioni e delle offerte dalla cita­
ta circolare 6331, del 6 novem­
bre 1984, avente per oggetto la 
cooperazione interuniversitaria 
internazionale. I rilievi in essa 
contenuti (( ... soltanto 26 atenei 
si sono avvalsi delle nuove pos­
sibilità offerte dal decreto dele­
gato ... »), pur positivamente cri­
tici, non devono far passare in 
second'ordine le ampie possibi-

lità tuttora esistenti, in un giro 
di 360 gradi del quadro interna­
zionale, per tutte le nostre uni­
versità, ciascuna delle quali 
avrà pure una struttura, un cam­
po che permetta di offrire qual­
cosa agli «altrÌ>l, oltre che strut­
ture e campi per migliorare i 
quali può validamente essere 
cercato, e ottenuto, un contri­
buto - di uomini, d'informazio­
ne, di mezzi e di metodiche -
da parte degli «altri». All'esten­
sore di questi appunti viene in 
memoria, nell'atto di concluder­
li, un pensiero del grande Lodo­
vico Antonio Muratori (1672-
1750), padre della nostra storio­
grafia, ingegno di livello euro­
peo vissuto nel tempo in cui vi­
vevano - e con lui corrisponde-

vano - uomini come Leibniz e 
Newton. La natura ci fa, scrive­
va Muratori che cito a memoria, 
diversi e bisognosi: diversi per­
ché possiamo dare qualcosa di 
ciò che altri non hanno, biso­
gnosi di ricevere qualcosa che 
non abbiamo e altri potrebbero 
avere. Da qui nasce quel mutuo, 
vivo commercio che ci fa nella 
diversità uniti, nella necessità 
capaci di essere utili. Il discor­
so valeva, e vale, per i singoli 
uomini e per i popoli. Perché 
non potrebbe, anzi non dovreb­
be, valere per le università che 
nel mondo intero continuano ad 
essere, checché se ne possa di­
re, i vivai dell'intelligenza, della 
cultura, dell'humanitas più libe­
ra e consapevole? 

• 



il trimestre / LA 382 CINQUE ANNI DOPO 

Via alla «riforma 
della riforma» 
di Emanuele Lombardi 

Il lento e spesso confuso cammino dell'università italiana sulla via della riforma ha segnato una 
tappa da non sottovalutare con l 'approvazione, da parte del massimo organo consultivo del governo 
in materia, il CUN, di un voluminoso documento dal burocratico titolo «Interpretazioni e modificazioni 
al decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, sul riordinamento della docenza 
universitaria, relativa fascia di organizzazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica)). 
Un documento che, in parole povere, tenta di colmare alcune lacune, chiarire quanto di confuso è 
stato contestato alla legge di riforma, la 382 appunto. Un documento di fronte al quale qualcuno ha 
gridato alla controriforma, salvo gli immancabili «distinguo)). Un provvedimento comunque atteso, al 
quale si chiedeva di mettere un punto fermo su questioni irrisolte: prima fra tutte una più chiara 
distinzione fra docenza a (<tempo pieno)) e a «tempo definito)); poi una migliore e più chiara definizione 
del dipartimento, insieme ad una coraggiosa decisione sul destino delle facoltà; questo per toccare i 
punti più scottanti. Ma il decisivo passo avanti nell'ambito di una più completa definizione della 
riforma universitaria, in fondo, c'è stato soltanto in parte. E sappiamo che se un'accusa alla 382 c'era 
da fare, riguarda il fatto che si è trattato piuttosto di un provvedimento sullo stato giuridico del 
personale, qhe non di un vero esauriente chiarimento sul futuro dell'università. 
Indice della confusione che ne è seguita, soprattutto per l'incertezza nella formazione e nel 
funzionamento in via sperimentale dei dipartimenti, è, per esempio, il mancato contenimento della 
tanto lamentata fuga dei cervelli. Cosa significa questo, se non che la riforma non ha restituito ai 
nostri atenei quella forza centripeta che avrebbe dovuto portarli ad essere il luogo preferenzialmente 
deputato allo svolgimento della ricerca, il luogo dove effettivamente i docenti svolgono la loro 
attività? Nulla si può obiettare alle cifre: la ricerca si svolge altrove, altrove se ne discutono i risultati. 
Di chi la colpa? Secondo molti di una legislazione assai ponderosa rispetto al volume delle riforme 
effettivamente realizzate; secondo altri soprattutto per la sfasature, a volte croniche, fra la gestione 
delle trasformazioni e la loro evoluzione spontanea. 
All'interno dell'università poi si avverte la mancanza di un disegno coerente e complessivo che 
permetta di «aggiustare)) quanto della 382 c'è da aggiustare. Senza sottovalutare che, fra le cause 
dello sfasamento cui abbiamo accennato, il mondo universitario nel suo complesso non si sente 
affatto protagonista di questi cambiamenti. 
Così rimangono aperti, ad esempio, il problema degli ordinamenti didattici dei vari corsi di laurea e la 
questione del reclutamento dei giovani ricercatori (non dimentichiamo che l'età media del corpo 
docente universitario si aggira intorno ai quarant'anni, e non è poco per un'università che vuole 
essere proiettata verso il futuro). 
E aperte rimangono anche le polemiche sulla distinzione fra docenti a tempo pieno e a tempo determi­
nato: gli atenei rimbombano ancora delle proteste e delle agitazioni dello scorso anno. Insomma la 382 
aveva cercato di sanare, e neanche tutta, una situazione esplosiva per i docenti, ma ne era subito 
seguita una caduta di tensione sul tema complessivo delle riforme, che ora riappare di prepotenza: e 
qualche aggiustamento da solo non può colmare il vuoto di un intervento legislativo organico per 
un'università che, così come è, sente di non poter più rispondere alle esigenze della società. 
Così, se da un lato si può registrare un relativo successo del dipartimento, che ha dimostrato di poter 
avviarsi a diventare la struttura fondamentale dell'università italiana per quanto riguarda l'organizza­
zione della ricerca, dall'altro si aspetta di passare dalla fase sperimentale a quella definitiva, mentre 
si vuoI sapere che fine faranno le facoltà, che risposta dare a settori sovraffollati e a facoltà vuote, 
come risolvere la questione del numero programmato, eccetera eccetera. Sono contraddizioni che, 
ripetiamo, solo una politica organica può colmare. 
Per ora, possiamo chiederci: dove va l'università italiana? Che giudizio danno di questi ultimi cinque 
anni di transizione, persone che, occupando in passato la poltrona di viale Tras te vere, hanno 
condiviso la responsabilità delle scelte fatte? 
A tre ex ministri della Pubblica Istruzione, Adolfo Sarti, Mario Pedini, Salvatore Valitutti, che dei giorni 
della formulazione della 382 furono protagonisti in prima persona, è stato rivolto un giro di domande, 
articolato su tre punti. 29 
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1 La testimonianza, i ri­
• cardi personali, le opi­

nioni legate alla genesi {e ai 
retroscenal della 382. 

2 Note e giudizi dopo il 
• «collaudo» quinquen­

nale. 

3. Quali i cambiamenti da 
approvare? 

Eccone, in sequenza, le rispo­
ste, che vengono a ricostruire 
(da tre angolature diverse) il 
profilo globale di un iter non an­
cora chiuso. 

1.,così è nata 
la'382 
L'ultimo tratto 

On_ Adolfo Sarti: «Della elabora­
zione della 382 gioverà ricorda­
re qualche particolare cronolo­
gico, ancora chiaro nella memo­
ria del sottoscritto, che, com'è 
noto, ha portato il «decreto de­
legato» in porto entro il fatidico 
13 luglio 1980, giorno in cui sa­
rebbe venuta a scadere la dele­
ga delle Camere al ministro del­
la P.I. Alla fine di marzo di quel­
l'anno, io ricevetti le consegne 
del ministro Valitutti, che la­
sciava il governo perché il suo 
partito, PLI, non ne avrebbe fat­
to più parte. Anch'io lasciavo un 
altro ministero, quello della di­
fesa, per assumere il dicastero 
di Viale Trastevere. Il seno Vali­
tutti trascorse l'intero giorno di 
Pasqua al Ministero, per prepa­
rare adeguatamente quelle con­
segne; anziché al solito scam­
bio di convenevoli dinanzi ai 
principali collaboratori, il mio 
predecessore pensò a una illu­
strazione effettiva, argomenta­
ta e precisa, dello stato dei pro­
blemi aperti per il suo succes­
sore, con il punto sul lavoro fat­
to e qualche suggerimento ope-

rativo. Fui commosso dallo zelo 
amichevole di questo caro ami­
co, col quale nel primo governo 
Cossiga avevo lavorato in per­
fetta sintonia. La «memoria» di 
Valitutti comprendeva almeno 
una trentina di cartelle; e tra es­
se la più voluminosa di tutte ri­
guardava appunto la riforma 
della docenza universitaria. Ot­
tenuta la delega dal Parlamen­
to, toccava adesso a me onorar­
Ia sulla base di un progetto di 
cui il Parlamento, nella legge 
delegante, aveva appunto fissa­
to i temi generali; ero autorizza­
to ad emanare un decreto, che 
avrebbe avuto la forza stessa di 
legge, sentite però le commis­
sioni parlamentari competenti: 
quelle dell ' Istruzione della Ca­
mera (presidente l'on. Tesini) e 
del Senato (presidente l'on. 
Buzzi). 
Dico subito che mi sono ispira­
to in gran parte al testo Valitut­
ti, che era il frutto di una larga 
intesa tra le forze politiche e an­
che sindacali, e di una profonda 
consultazione tra i diretti inte­
ressati, cioè i docenti universi ­
tari; da quelle intese, da quella 
consultazione era nata la legge 
delegante. Quando si trattò di 
por mano al decreto delegato, 
trovai che Valitutti aveva già av­
viato anche su di esso la più 
larga intesa. E così, con un in­
tenso ritmo di lavoro, mio e dei 
miei collaboratori (tra i quali pri­
meggiava l'insostituibile amico 
dott. Fazio), conseguimmo il ri­
sultato che si è espresso nella 
382: la collaborazione del Parla­
mento fu piena e intensa, e così 
quelle delle forze politiche, di 
governo e non. Ricordo queste 
cose non con lo scopo di carica­
re le responsabilità politiche 
del provvedimento sulle spalle 
di tutti - perché io come mini ­
stro dell'epoca me la sono as­
sunta e me l'assumo totalmen­
te - ma per chiarire quale fu 
l'iter storico della 382, almeno 
nel suo ultimo percorso». 

In cordata 

Seno Mario Pedini: <di DPR 382 
(Sarti) conclude con successo, 
anche se in modo non esausti­
vo, la lunga e sofferta vicenda 
universitaria cui più ministri e 

più parlamentari hanno legato il 
loro nome. Essa ha soprattutto 
un merito: quello di aver trovato 
in parete la «via» agibile, dopo 
che le prove precedenti avevano 
dimostrato che alla sistemazio· 
ne universitaria non si poteva 
giungere né con leggi organi ­
che per via parlamentare (pro­
poste Gui , Ferrari Aggradi, Mal­
fatti) né con il decreto legge (de­
creto Pedini). 
Quale via? Quella della delega, 
prevista dalla legge 28 dell'11 
febbraio 1980 (legge Valitutti), 
procedura dimostratasi vincen­
te. Ma che di cordata si possa 
parlare lo dimostra il fatto che 
la 382 fa sue tutte le componen­
ti più significative delle prece­
denti proposte. 
Chiaro, ad esempio, il collega­
mento della 382 con il decreto 
legge 21 ottobre 1978 n. 642, ap­
provato dal Senato ma non rati ­
ficato in tempo utile dalla Ca­
mera, il cui fine era l'assetto 
globale del personale docente 
in anticipo sull'assetto struttu­
rale dell'università sotto l'ur­
genza premente della dilagante 
università «precaria», resa an­
cor più precaria dai decreti di 
pretori e minacciata dal rischio 
di rendere cronica la situazione 
creata dai provvedimenti urgen­
ti del 1973. 
Toccava in verità al disegno di 
riforma (testo Cervone) conte­
stuale al decreto, ma poi bloc­
cato dallo scioglimento antici ­
pato del Parlamento, affrontare 
la riforma di struttura dell'uni­
versità, riforma cui veniva d'al­
tronde in aiuto la legge Pedini 
n.53, del febbraio 1979, sul Con­
siglio Nazionale Universitario e 
sulle commissioni per i concor­
si universitari. Fu d'altronde su 
questa base che il ministro Spa­
dolini poté successivamente, e 
dopo anni di attesa, riaprire i 
concorsi universitari che, tra 
l'altro, dimostrarono la idoneità 
della macchina concorsuale. 
Ricordiamo tutto ciò per citare 
leggi o nomi? No certo. Lo ricor­
diamo piuttosto per confermare 
la coerenza della linea di rifor­
ma universitaria, venuta ad arti­
colarsi nel corso di molti anni 
tra avvenimenti complessi e dif­
ficoltà ricorrenti di carattere an­
che politico e sociale». 



Dalla legge delega 
al decreto delegato 

Seno Salvatore Valitutti: «La leg· 
ge delega n.28 del febbraio 1980 
sul riordinamento della docen­
za universitaria e sulla speri­
mentazione di nuove forme del ­
l'organizzazione didattica fu ap­
provata mentre era in carica il 
primo governo presieduto dal­
l'on. Cossiga. Il DPR 382 del lu­
glio dello stesso anno - ema­
nato per dare applicazione alla 
legge delega traducendo in nor­
me precettive i principi e i criteri 
in essa fissati - fu redatto 
mentre era in carica il secondo 
governo Cossiga, sorretto da 
una nuova maggioranza. Della 
nuova maggioranza non faceva­
no più parte i liberali che pur 
avevano largamente contribuito 
alla formazione della legge de­
lega. Alle riunioni delle forze po­
litiche i cui rappresentanti col­
laborarono con il governo nell'e­
laborazione del decreto 382 non 
furono chiamati a partecipare i 
liberali. Bi~ogna dare atto che 
la legge delega n. 28 aveva fis­
sato i principi e i criteri con sta­
tuizione precise e che perciò il 
decreto delegato aveva stretti 
margini in cui poteva muoversi 
per così dire, con un certo gra­
do di autonomia nell'applicarla. 
Tuttavia nel passaggio dalle 
norme deleganti e quelle dele­
gate si produssero non poche e 
non irrilevanti differenze, che in 
qualche caso assursero a pa­
tenti contraddizioni tra i due te­
sti. È sufficiente citare l'esem­
pio della norma sulla sperimen­
tazione del dipartimento, che 
era prevista dalla legge delega 
come una sperimentazione da 
effettuare per un quadriennio, 
al termine del quale se ne sa­
rebbero dovuti verificare i risul­
tati per le definitive decisioni in 
sede parlamentare. 
Questa norma fu riprodotta te­
stualmente nel decreto delega­
to 382, ma fu fatta seguire da 
un'altra norma che stabiliva che 
le università di nuova istituzio­
ne si sarebbero dovute organiz­
zare su base dipartimentale, ne­
gando con ciò stesso che la 
nuova struttura didattica fosse 
bisognosa di essere sottoposta 
a prova sperimentale. 

Con la seconda norma, che san­
civa una scelta del legislatore 
già effettuata, in sostanza si la­
sciò intendere che la sperimen­
tazione prevista e autorizzata 
dalla prima norma aveva un ca­
rattere fittizio. Un confronto at­
tento e analitico tra la legge de­
lega e il decreto delegato sco­
pre differenze e divergenze che 
non sono né poche né lievi. Nel 
decreto delegato prevalse una 
specie di spirito di rivinciata 
che si «accanì» su quelle parti 
della legge delega più rigorose 
e meno accessibili alle pressio­
ni clientelari. 
Con il decreto delegato fu fatto 
lo sforzo, in gran parte vittorio­
so, di rimettere l'università ita­
liana sui vecchi binari che la 
legge delega, nella quale erano 
racchiusi i germi di una nuova 
politica universitaria, si era 
sforzata di contrastare aprendo 
il varco ad una più ampia e più 
responsabile autonomia delle 
università e creando nuovi isti­
tuti, come il dottorato di ricerca, 
intesi a riqualificare gli studi 
scientifici. 
La legge delega aveva voluto 
chiudere tardi i fori attraverso i 
quali erano passati dal 1969 nel­
l'insegnamento universitario 
nuovi elementi, tanto più nume­
rosi quanto meno qualificati, ai 
quali tuttavia si era concessa la 
stabilità; e nello stesso tempo 
aveva voluto riaprire l'università 
alla continuità dell'afflusso dei 
giovani laureati più valenti. Il 
decreto delegato ubbidiva ad 
esigenze e tentazioni opposte 
aprendo nuovi passaggi all'in­
serimento di nuovi incarichi 
d'insegnamento attraverso la 
stipulazione di contratti a termi­
ne. 
Quest'operazione sostanzial­
mente restauratrice, di cui è 
stato strumento il decreto dele­
gato 382, sarebbe stata assai 
più ampia se la formulazione 
della legge delega fosse stata 
più generica, meno precisa ed 
analitica. Non c'è da stupirsi di 
quanto è accaduto, perché il go­
verno che emanò il decreto de­
legato era espressione di una 
differente maggioranza politi ­
ca, e precisamente di quella 
stessa maggioranza politica 
che era stata solidale nel volere 

e attuare quella politica univer­
sitaria, passata attraverso il 
culmine dei provvedimenti ur­
genti del 1973, che aveva creato 
la intollerabile situazione cui la 
legge delega n.28 del 1980 ave­
va voluto mettere in parte riparo 
e in parte termine». 

2. Il punto 
sul collaudo 
Solo una prima 
«sistemazione» 

Ono Adolfo Sarti: «Si è detto che 
il quinto anniversario dell 'entra­
ta in vigore della legge 382 è 
passato quasi inosservato. Per 
chi trascorse la prima metà del­
l'estate 1980 nelle estenuanti 
trattative sindacai i e parlamen­
tari che si resero necessarie per 
il varo della legge, l'attuale in­
differenza è certo poco gratifi­
cante . Dopotutto, la legge ripor­
tò un certo ordine ed una so­
stanziale normalità di funziona­
mento in atenei che, nonostan­
te le misure urgenti del '74, ave­
vano continuato a vivere in una 
condizione di incertezza, di 
scontro e di tensione che in ta­
luni momenti aveva fatto dispe­
rare circa le possibilità non dire­
mo di rinascita, ma di semplice 
sopravvivenza dell'università in 
Italia. Né si può negare che la 
sistemazione del corpo docente 
- pur avvenuta con la «manica 
larga» che fatalmente sempre si 
impone in questi casi, e causa 
dell'irrefrenabile trionfo di ri­
vendicazioni sindacali e corpo­
rative non tutte equilibrate (e 
noi non ne facemmo mistero 
neanche allora) - abbia rappre­
sentato un elemento di stabiliz­
zazione e di certezza in un qua­
dro dissestato e prossimo alla 
disintegrazione. 
In sostanza, chi ancor oggi sca­
glia fulmini contro la 382 com­
mette quantomeno un errore in­
tellettualistico, se pensa che i 
problemi dell'università o di 
qualsiasi altro grande aggrega­
to sociale possano essere risol­
ti senza soddisfare le esigenze 
e le richieste del personale che 31 
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in essi opera; o addirittura è tac­
ciabile di malafede, se finge di 
dimenticare che la 382 fu invo­
cata e avallata praticamente da 
tutte le forze politiche e cultura­
li, di maggioranza e di opposi­
zione. 
Detto questo, nessuno potreb­
be sostenere che la legge abbia 
risolto i principali problemi de­
gli atenei. Purtroppo, soddisfat­
ti i desideri elementari di siste­
mazione dei ruoli, delle carriere 
e degli stipendi, l'intero dibatti­
to culturale e politico sulla fun­
zione dell'università nella no­
stra società tendenzialmente 
postindustriale si è afflosciato; 
e con esso è caduta nelle sec­
che della gestione burocratica 
la spinta a realizzare strutture 
innovative come i dipartimenti, 
che pure la legge incoraggiava, 
e a una riorganizzazione delle 
discipline dettata non da più o 
meno dissimulate camarille ba­
ronali o post-baronali, ma dalle 
esig~nze della moderna evolu­
zione del sapere (che dire del 
fatto che si è arrivati, con im­
prontitudine degna di miglior 
causa, a parcellizzare in ben 
diecimila insegnamenti la cultu­
ra accademica, come ha denun­
ciato a suo tempo lo stesso mi­
nistro Falcucci?). 
Di tutto questo occorre prende­
re coraggiosamente atto, a cin­
que anni di distanza, per incen­
tivare lo sforzo, che del resto in 
una certa misura si sta già com­
piendo a livello ministeriale, 
volto a rilanciare il problema 
dell'università non tanto e non 
solo in termini di organizzazio­
ne funzionale: ma come centro 
propulsore della ricerca, dell'in­
novazione, della modernizzazio­
ne complessiva del nostro Pae­
se. 
Questa è, ancora e più di una 
volta, la vera questione aperta 
dinanzi alla classe dirigente 
della società italiana. E poiché 
in queste settimane si parla giu­
stamente di opportunità di un 
ulteriore allineamento al model­
lo americano (senza rinunciare, 
ovviamente, ai nostri caratteri 
migliori), risulta davvero incre­
dibile dover constatare che pra­
ticamente nulla siamo ancora 
riusciti ad imparare dagli Stati 
Uniti su questo versante, nono-

stante le larghissime dimostra­
zioni di efficienza, serietà e mo­
dernità del loro modello univer­
sitario, che, come è noto, è in­
centrato sulla strettissima, vi­
scerale interconnessione e col­
laborazione tra sistema econo­
mico e sistema universitario, 
con lo straordinario <<fall out» di 
vantaggi di ogni genere che tale 
intreccio di rapporti benefica­
mente produce sull'uno e sul ­
l'altro». 

Un «momento» della 
Questione universitaria 

Sen_ Mario Pedini: «Riconosciu­
to che il DPR 382 è un momento, 
pur molto qualificato, di una ri­
forma universitaria complessa 
(meglio potremmo forse parlare 
di «questione universitaria»), 
osserviamo che la legge si qua­
lifica per il criterio organico con 
cui provvede all'ordinamento 
del personale docente e, quanto 
a struttura, si qualifica per ave­
re introdotto l'interessantissi­
ma esperienza del dipartimento 
e la sperimentazione didattica. 
Non potremo quindi giudicarla 
per compiti che saranno sem­
mai ad essa successivi , anche 
se appaiono già oggi quanto 
mai urgenti. 
Un'osservazione va però fatta 
per quanto nella 382 si riferisce 
alla normativa del personale do­
cente: la constatazione del per­
durare a tutt'oggi di una situa­
zione di confusione e di conflit­
tualità nella fascia del cosiddet­
to personale dei «ricercatori», 
proprio in riferimento alla qua­
le, in questi giorni, si è autore­
volmente scritto del pericolo di 
una nuova «giungla universita­
ria», pericolo di cui si rendono 
ben conto sia il governo sia il 
Senato, la cui commissione del­
la Pubblica Istruzione è al lavo­
ro, con delicata mediazione, sul 
disegno di legge opportuna­
mente presentato sulla materia 
dal ministro Falcucci. 
Era prevedibile che la questione 
dei ricercatori creati dalla legge 
28, configurata com'era dal­
Ia 382, manifestasse la sua deli­
catezza e il suo rischio di crisi. 
Chi sono i ricercatori in funzione 
e per i quali si ipotizza un ruolo 
ad esaurimento? Quali prospet-

tive hanno? E i futuri dottori di 
ricerca che premono sul nuovo 
titolo universitario potranno 
guardare all'università con ra­
gione, o passeranno da esso so­
lo per trovare occupazione fuori 
dell'università nei centri di ri ­
cerca o privati? Potranno esse­
re il vivaio della docenza futura, 
allevati dalla stessa università, 
con o senza ruolo transitorio? 
Il problema è certo complesso, 
è difficilmente risolvibile se non 
lo si collega con spirito critico e 
costruttivo alle condizioni gene­
rali della docenza universitaria, 
cui è tempo di guardare soprat­
tutto dopo cinque anni di appli­
cazione della legge 382. 
Bastano le attuali forme di do­
cenza universitaria e di inse­
gnanti ordinari o associati a fa­
re un'università efficiente? Pos­
sono essi realizzare quella 
«scuola» che deve pur sempre 
contare sui «capiscuola» e che 
si addice comunque alla dignità 
culturale e scientifica di qual­
siasi università? Bastano le 
strutture del dipartimento, dei 
gruppi di lavoro e di ricerca, a 
creare la scuola come simbiosi 
di uomini docenti e studenti? Lo 
studente è sufficientemente as­
sistito nell'ambito del suo corsi 
da docenti speCifici, che lo curi­
no meglio di quanto possano fa­
re gli insegnanti di cattedra? 
Non ci pone l'attuale ordina­
mento bipartito di fronte al ri­
schio di una docenza viziata da 
solitudine, di insegnanti che ap­
paiono talvolta come nomadi, 
ognuno assorbito nell'ambito 
della sua ricerca e della sua 
funzione, e di allievi di fatto la­
sciati a se stessi? 
Ecco interrogativi cui bisogna 
rispondere dopo cinque anni di 
attuazione della 382, certo sen­
za spirito di restaurazione ma 
con coraggio, se occorre con in­
novazione e forse coinvolgendo 
la terza fascia docente in una 
maggiore corresponsabilità di 
docenza e di servizio universita­
rio e correggendo quindi, se oc­
corre, in materia, l'ottica nella 
quale si erano posti la 382 e lo 
stesso decreto Pedini, che tut­
tavia con la figura dell'«aggiun­
to» recuperava l'<<assistente)) 
meglio qualificandolo e garan­
tendolo. 



Solo quando sarà superato l'o­
stacolo dei ricercatori potrà dir­
si d'altronde pienamente reali z­
zato il DPR 382, sempre in una 
università non dimentichiamolo 
che per vari anni, per necessità 
di cose, per eredità progressa, 
non potrà che essere numerosa 
nei suoi docenti e per questo 
ancor più bisognosa di funzio­
nalità associativa e di collega­
mento reale con lo studente. 
Una università che, sia detto 
per inciso, quanto ai giovani, ha 
già ora bisogno, e sempre nel ­
l'ambito delle 382, di rendere 
meno fiscali e ritardanti le pro­
cedure di accesso alle borse di 
studio di ricerca». 

Scelte ... condizionanti 

Seno Salvatore Valitutti: «L'ope­
razione di rivincita si è sviluppa· 
ta e irrobustita mercè la lentez· 
za e il ritardo che hanno con ­
trassegnato l'applicazione del 
decreto delegato. È vero che il 
decreto delegato ha messo sul­
le spalle Idell'amministrazione 
un carico di adempimenti assai 
superiore alle sue forze, e che 
questa circostanza ha avuto la 
sua parte nel rallentare le ope­
razioni previste per i giudizi di 
idoneità, per l'inquadramento 
dei docenti idonei, per il funzio­
namento dei dottorati di ricerca 
e per la pubblicazione e l'esple­
tamento dei concorsi. Ma l'am­
ministrazione non ha seleziona­
to le sue scelte e si è fatta coin· 
volgere in meccanismi da essa 
stessa attivati, dei quali è rima­
sta poi prigioniera. Ad esempio, 
se i concorsi per il conferimen­
to dei nuovi posti di associati e 
di ordinari fossero stati banditi 
subito, il loro espletamento 
avrebbe sdrammatizzato in lar­
ga misura la situazione dei can­
didati che li attendevano. Si so­
no lasciati praticamente tra­
scorrere ben quattro anni per 
bandire i concorsi, esasperan­
do le aspettative degli interes­
sati e ritardando il ringiovani ­
mento dei corpi docenti. Anche 
la istituzione dei dottorati di ri­
cerca è stata ritardata e ne è 
stato curato il funzionamento 
con manifesta svogliatezza. 
Nella lotta tra il vecchio che re­
sisteva e resiste e il nuovo che 

bisognava immettere nelle no­
stre istituzioni universitarie con 
coraggio e risolutezza, in realtà 
si è finito con il dare una mano 
al vecchio, con la fatale conse­
guenza di minimizzare ed emar­
ginare il nuovo. Perciò non è 
sorprendente che nulla o poco 
sia mutato nel nostro costume 
universitario. I concorsi si sono 
finalmente banditi per un nume­
ri di posti che tra i due ruoli 
(associati e ordinari) superano 
le seimila unità. Questo alto nu­
mero è il frutto dell'accumulo 
dei posti che non ci sarebbe 
stato se i concorsi fossero stati 
banditi con periodicità bienna­
le, come la legge prescrive. Ol ­
tre tutto i concorsi per i posti 
nei due ruoli sono stati banditi 
congiuntamente. Siamo in pre­
senza di una colossale opera­
zione che coinvolge decine di 
migliaia d'interessati c,ome can­
didati e come giudici. E inimma­
ginabile il volto con cui uscirà 
l'università italiana dal lungo e 
buio tunnel di questi maxi-con­
corsi che sono un unicum nella 
sua storia. Non è da escludere 
che l'amministrazione, che ha 
organizzato i concorsi, riesca a 
dare una buona prova della sua 
efficienza gestionale, ma non si 
può prevedere i I costo che pa­
gherà l'università italiana come 
istituzione di studi scientifici. 
Nel 1982, è stata approvata la 
legge 590 sulla istituzione di 
nuove università, che contiene 
anche norme relative alla pro­
grammazione delle nostre isti­
tuzioni universitarie. 
Tale legge ha definito meccani­
smi per la programmazione che 
ritardano e rallentano il procedi­
mento per la distribuzione o ri ­
distribuzione dei posti d'inse­
gnamento fra le varie sedi uni­
versitarie . Le norme che disci­
plinano questi mEilccanismi so­
no paralizzanti. E impossibile 
obiettivamente applicarle in 
tempi utili. Questa disciplina ha 
offerto ed offre alla lentezza 
dell'amministrazione non solo 
incentivi e motivi ma anche ri­
paro. Si deve tuttavia rilevare 
che oggi si è prodotta una gran­
de sproporzione tra i mezzi d'a­
zione dell'amministrazione e le 
dimensioni e la complessità del 
nostro apparato universitario, 

che è troppo cresciuto e SI e 
troppo complicato per essere 
diretto in alcune sue fondamen· 
tali operazioni da un unico cen­
tro. Oggi come non mai si impo­
ne la ricerca di razionali soluzio­
ni del problema dell'autonomia 
delle singole università». 

3. per il 
futuro: 
modifiche e 
aggiustamenti 
La via del pragmatismo 

Ono Adolfo Sarti: «Nonostante 
le reiterate sollecitazioni, queri­
monie e perorazioni che da anni 
si susseguono in Italia a questo 
proposito, il centro dell'innova­
zione continua ad essere da noi 
il sistema industriale, mentre 
l'università, tranne poche ecce­
zioni, produce scarsamente in 
termini di ricerca e delude diffu­
samente in termini di insegna­
mento. La verità è che le dispo­
sizioni fin qui adottate per far sì 
che l'impresa, privata e pubbli­
ca, possa avere contatti organi­
ci, dinamici, creativi, efferve­
scenti e non impastoiati nel for­
malismo amministrativo con 
una struttura statale come l'uni­
versità italiana, sono scarse, la­
bili e frammentarie. (L'IRI si sta 
impegnando in questo periodo 
in una iniziativa di collegamen­
to con i centri universitari di ri­
cerca: c'è da sperare ardente­
mente che l'iniziativa abbia suc­
cesso e possibilmente costitui­
sca un modello di collaborazio­
ne imitabile tra mondo dell'im­
presa e mondo universitario.) 
Il tema dell'università, dunque, 
risulta più che mai indissolubil­
mente legato alle prospettive di 
sviluppo dell'intera società ita­
liana e alla possibilità che la 
sua transizione verso la dimen­
sione postindustriale, già inizia­
ta e comunque inarrestabile, av­
venga in modi razionali e pro­
duttivi: per intenderci, non co­
me avvenne il passaggio dalla 33 
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società sostanzialmente agrico­
la e quella industriale che ab­
biamo conosciuto nel secondo 
dopoguerra, con i grandi suc­
cessi ma anche con i terribili 
çosti che sappiamo. 
E giusto dire, come hanno 
scritto tempo fa su «Repubbli­
ca» il sociologo Alberoni e il 
Rettore dell'Università di Roma 
Ruberti, che non si «progetta il 
futuro» senza la collaborazione 
dell'università. Vorremmo an­
che aggiungere, per parte no­
stra, che la collaborazione con 
l'università è possibile solo se 
viene stimolata da leggi libera­
lizzatrici e se vengono difiniti ­
vamente abbandonati le rigidi­
tà e gli schematismi che una 
certa cultura «di sinistra» ha 
imposto all'intera dialettica so­
cietà-università. 
Occorrono massicce dosi di 
pragmatismo, appunto «all'a­
mericana)), per rendere viabili e 
produttivi i rapporti tra sistema 
socio-economico e struttura 
universitaria. Lavorare tenace­
mente e subito intorno a questa 
prospettiva suggerendo celeri 
provvedimenti di legge, secche 
ma efficaci norme amministrati ­
ve e concreti accordi di collabo­
razione tra strutture pubbliche e 
private e sembra un tema di ri­
flessione e di lavoro più che de­
gno per questo autunno». 

«campi base a più alta quota» 

Seno Mario Pedini: «Le strutture 
dell'università richiedono nuovi 
strumenti legislativi. È vero in­
fatti che la 382 ha innovato an­
che in materia di struttura (ba­
sterebbe a confermarlo l'intro­
duzione della sperimentazione 
didattica e dipartimentale); ma 
è altrettanto vero che quanto a 
posizione dello studente dell'u ­
niversità, anche con la 382, noi 
siamo rimasti ancora vincolati 
alla figura dello studente del 
passato. E ciò vale non solo per 
i criteri di accesso agli studi 
universitari, sui quali ancora 
nulla si è detto quanto a nume­
ro chiuso, a numero program­
mato, a tempo pieno, a tempo 
parziale, a rispondenza tra 
strutture universitarie e utenza 
effettiva degli studenti , nulla si 
è detto quanto a diversificazio-

ne degli studenti in rapporto al­
la loro possibilità di utenza uni­
versitaria (studenti a tempo pie­
no, studenti a tempo parziale, 
studenti della terza età, etc.) e 
ben poco si è detto circa quanto 
l'università offre di moderno ai 
giovani che ad essa si presenta­
no per avere un titolo che dia 
accesso al mercato, che corri­
sponda alla natura della società 
moderna e alla sua profonda 
evoluzione umana e tecnologi­
ca. 
È qui allora che si innesca il 
delicato discorso sui contenuti 
culturali dei corsi di laurea, di­
scorso urgente anche se solo si 
pensa che la liberalizzazione 
delle professioni all'interno del ­
la Comunità Economica Euro­
pea è ormai incalzante. 
Ben vengano dunque le misure 
già avviate dal ministro in cari ­
ca per tirare le somme in mate­
ria di dipartimento e di speri­
mentazione didattica, e ben 
vengano i disegni di legge sulla 
facoltà di medicina o per il rece­
pimento, in altre facoltà, del ri­
conoscimento comunitario, an­
che perché il riordinamento e la 
attualizzazione dei corsi di lau­
rea è misura che investe tutta la 
struttura di docenza nella sua 
credibilità e nella sua efficacia 
sociale. 
Ecco perché il DPR 382 è un mo­
mento indubbiamente positivo 
e fondamentale ma non esausti­
vo della «questione universita­
ria» che è ben più ampia nei 
suoi problemi, ben più comples­
sa nel suo divenire. 
In verità l'università è in movi­
mento con la sua società, è in 
movimento con un mondo il cui 
segno è la trasformazione, la 
«cordata» quindi continua; o, se 
preferite, diciamo che dopo vari 
«campi base» collocati a quote 
diverse e pur con maggiore e 
minore fortuna , occorrono 
«campi base)) a più alta quota 
per avvicinare la cima». 

Mantenere apert o il 
processo riformatore 

Seno Salvatore Valitutti: «Quan­
do si discusse ed approvò la 
legge delega n.28 nel 1980, il 
ministro della Pubblica Istruzio­
ne che la presentò e difese af-

fermò davanti ai due rami del 
Parlamento che quella legge vo­
leva iniziare e non chiudere il 
processo riformatore della no­
stra università, e che essa vole­
va soprattutto inaugurare un 
metodo, quello cioè di applicare 
l'azione riformatrice a singoli 
obiettivi nella visione della loro 
necessaria connessione, essen­
do stata sperimentata ripetuta­
mente l'impossibilità di realiz­
zare un 'unica legge onnicom­
prensiva e totalizzante. Il mini­
stro aggiunse che a quella leg­
ge dovevano seguirne altre, alle 
quali essa apriva la strada per il 
fatto stesso di rompere una si­
tuazione divenuta immobile, e 
che, se non fossero subito se­
guite le altre leggi, secondo un 
ordine logico dettato dalla loro 
stessa natura, la legge che si 
approvava avrebbe avuto più ef­
fetti malefici che benefici. 
È quello che in larghissima mi­
sura è in effetti accaduto e sta 
ancora accadendo. In pratica 
con l'approvazione della legge 
delega e con l'emanazione del 
decreto delegato 382 si è ritenu­
to non aperto, ma ch.iuso, il pro­
cesso riformatore. E vero che 
per iniziativa parlamentare si 
sono presentati , nelle successi­
ve legislature, vari disegni di 
legge riguardanti l'università e 
che, come ho già ricordato, 
nell '82 fu approvata la legge 
590, che istituì nuove università 
e diede allo stesso tempo nor­
me riguardanti sia il procedi­
mento per la istituzione di nuo­
ve università e facoltà che la 
formazione dei piani per il loro 
sviluppo. Ma è mancata una ini­
ziativa di governo intesa a man­
tenere aperto il processo rifor­
matore inaugurato con l'appro­
vazione della legge delega n.28 
nel solo modo in cui ciò sareb­
be stato possibile, cioè presen­
tando via via le leggi postulate 
da quella approvata e destinata 
a completare l'edificio di cui es­
sa aveva cominciato la costru­
zione, e sostenendo le con coe­
renza e continuità in Parlamen­
to. Ciò purtroppo non è stato 
fatto. Si è in sostanza ritenuto 
che l'università italiana potesse 
accontentarsi dei due strumenti 
legislativi approvati ed emanati 
nel 1980. Ora si parla, con enfa-



si, di una terza legge, la quale si 
aggiungerebbe ai due strumenti 
già citati. Omne trinum est per­
fectum. La cosiddetta terza leg­
ge, approvata alla Camera, è 
ora in discussione al Senato, 
ma è anch'essa una legge ri ­
guardante il personale e preci ­
samente il personale non do­
cente delle università. Anch'es­
sa è una legge che non vuole 
aprire ma chiudere. C'è chi ritie­
ne che, approvata questa terza 
legge, l'università italiana po­
trebbe attendersi quasi tran­
quillamente un fecondo avveni­
re. Non è illogico ma logico che, 
essendo stato chiuso il proces­
so riformatore che si tentò di 
aprire e in parte si aprì nel 1980, 
negli anni successivi sia stato 
pressoché assorbente lo sforzo 
di modificare il DPR 382, non 
per ridurne ma per potenziarne 
la carica potenzialmente re­
stauratrice. Se si fossero pre­
sentate le altre leggi di riforma, 
gli stessi strumenti legislativi 
apprestati nel 1980 avrebbero 
potuto produrre i loro effetti in 
un più ampio contesto, che 
avrebbe potuto accrescerne la 
forza innovatrice. In mancanza 
di altre leggi, la pressione si è 
concentrata sugli anzidetti stru­
menti , per deformarli se non per 
travolgerli e riportare pratica­
mente, l'università italiana alle 
condizioni preesistenti , in cui 
erano soprattutto attivi ed ala­
cri i congegni moltiplicatori del 
numero degli insegnanti incari­
cati e delle altre categorie di 
precari. In una siffatta situazio­
ne è anche logico che si siano 
inaspriti gli stessi problemi del 
personale, forse proprio perché 
solo su di essi si sono concen­
trate l'attenzione e le sollecita­
zioni. Si è sempre più offuscata 
l'immagine dell'università come 
istituzione di studi scientifici e 
sono diventati sempre più mar­
cati i suoi aspetti di grande sta­
bilimento per la sistemazione e 
la carriera dei docenti e degli 
addetti. 

Le sedi universitarie si sono 
moltiplicate: le università stata­
li sono attualmente quaranta­
nove. Ma la loro moltiplicazione 
non ha risolto il problema del­
l'affollamento delle università 
maggiori. 
Più della metà degli studenti 
iscritti in corso e fuori corso si 
concentra in sole otto grandi 
università. In Italia ci sono le 
università giganti e le università 
nane, che testimoniano la man­
canza di qualsiasi disciplina 
delle iscrizioni. 
Alla Sapienza di Roma sono 
iscritti circa 150.000 studenti; le 
leggi vigenti consentirebbero di 
giungere anche a 300.000 se al­
tri 150.000 studenti chiedessero 
di iscriversi. Si ostenta in ogni 
occasione e in ogni sede la vo­
lontà di programmare lo svilup­
po delle nostre istituzioni uni­
versitarie, ma si evita accurata­
mente lo sforzo di prender co­
scienza della indispensabilità 
di quel fondamento di ogni pro­
grammazione universitaria che 
è la disciplina delle iscrizioni. 
La legge 590 del 1982 stabilì che 
gli iscritti ad una determinata 
università non potessero supe­
rare il numero di 40.000. Pre­
scindendo dalla considerazione 
che un'università con 40.000 
iscritti è già pletorica, si deve 
rilevare che la legge 590, nel 
prescrivere tale limite, non lo ha 
corredato di nessun meccani­
smo normativo inteso a render­
lo operante. La stessa legge 
stabilì anche che le nuove uni ­
versità da essa istituite avesse­
ro la facoltà di limitare le iscri­
zioni per un periodo di sei anni. 
Evidentemente, dopo il sesto 
anno dalla data di inizio del loro 
funzionamento, le predette uni­
versità perderanno tale potere. 
Con le suddette eccezioni, oggi 
nessuna università può limitare 
le iscrizioni , né esistono incen­
tivi al ripopolamento delle uni­
versità minori. Le nostre univer­
sità ruotano oggi in due distinti 
universi: 

quello delle macro-università, 
che sono soltanto otto e in quel­
lo delle medie e piccole univer­
sità, che sono quarantuno. Si 
persevera tuttavia nell'affronta­
re i nostri problemi universitari 
(edilizia, attrezzatura, persona­
le) come se questa differenza 
non esistesse. 
Non è sufficiente disciplinare le 
iscrizioni. Occorre predisporre 
ed attuare anche altri interventi 
per il riordinamento e il ringio­
vanimento delle facoltà, per la 
definizione dello status degli 
studenti lavoratori e per la rifor­
ma del sistema di finanziamen­
to. La riforma più urgente e più 
necessaria, ma insieme la più 
difficile, è proprio la riforma del 
sistema di finanziamento delle 
nostre università statali, che 
possono davvero pervenire ad 
un alto grado di autonomia, tan­
to effettiva quanto responsabi ­
le, solo mediante l'autofinanzia­
mento, come già fanno le libere 
università. 
Con il vigente sistema di finan­
ziamento non può esserci e non 
c'è effettiva autonomia. 
Dobbiamo riconoscere che oggi 
la riforma universitaria è bloc­
cata per tutto ciò che si è fatto e 
non si è fatto dal 1981 ad oggi; 
manca un ' iniziativa del governo 
intesa a sbloccarla. La cosa più 
grave è che non c'è il clima in­
tellettuale in cui possa formarsi 
una volontà politica che con 
sufficiente energia, coerenza e 
costanza miri a questo fine. Il 
prevalere dei problemi del per­
sonale in questi ultimi anni ha 
fiaccato ogni volontà verace­
mente ri n novatrice sia dentro 
che fuori delle università. È 
quanto meno estremamente dif­
ficile apportare dall'esterno nel 
corpo statico della nostra uni­
versità di oggi, oppressa dal pe­
so dei problemi che abbiamo vi­
sto, un impulso rinnovatore che 
non consuoni con la sua volon­
tà profonda, ma l'università non 
si rinnova senza e tanto meno 
contro la sua volontà». 
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abstract 

Act n. 382 five years after 

Act n. 382 with ali its pros and 
cons is an important event for 
the Italian university. It is now 
rivisited, five years later, with 
its lights and shadows, by a 
number of distinguished schol­
ars and politicians. Some lead­
ing actors of the Italian uni­
versity milieu highlight the 
ongoing changes, the stili un­
solved problems, the positive 
impulses conveyed to the var­
ious components of the uni­
versity structure: the teaching 
staff (Luigi Berlinguer); depart 

résumé 

La Ici 382 cinq ans après 

La loi 382 a constitué, malgré 
tout, un moment importa n t pour 
l'Université italienne. Elle est 
commentée concrètement (pour 
ses points obscurs et pour ses 
points éClairés), cinq ans après, 
par d 'illustres aGadémiciens et 
des hommes politiques. Des re­
marquables protagonistes de la 
vie universitaire iIIustrent les 
transformations provoquées par 
la loi, les noeuds qu'il faut enco­
re dé fa ire, les impulsions qui 
ont été, de toute façon, transmi­
ses par ladite loi aux différentes 
parties de la structure académi­
que: le corps enseignant (Luigi 

ments and experimental activ­
ity (Biancamaria Tedeschini 
Lalli) ; scientific research 
(Francesco Fa ra n da); the doc­
torate (Paolo Blasi); manage­
ment of the university enter­
prise (Gian Paolo Usberti); inter­
national opportunities (Pietro 
Giacomo Nonis). 
Three former Ministers of Edu­
cation, Mr. Adolfo Sarti, Mr. 
Mario Pedini and Mr. Salvatore 
Valitutti, in a conversation with 
Emanuele Lombardi give us 
first-hand information on the in-

Berlinguer); les départements et 
l 'expérimentation (Biancamaria 
Tedeschini Lalli); la recherche 
scientifique (Francesco Faran­
da); le doctorat (Paolo Blasi); la 
gestion de l 'entreprise-universi­
té (Gian Paolo Usberti); les dé­
bouchés internationaux (Pietro 
Giacomo Nonis). 
Trois anciens ministres de l 'E­
ducation Nationale: M. Adolfo 
Sarti, M. Mario Pedini, M. Salva­
tore Valitutti evoquent, au 
cours d'un colloque avec Ema­
nuele Lombardi, les faits et les 
moments qui ont précédé la mi­
se en vigueur de la loi (dont ils 

tricate situation in which the Act 
was finalised five years ago, with 
their own active contribution. 
The three of them point out that 
Act n. 382 is a milestone in a 
reform effort which is stili to be 
completed. 
After a thorough evaluation in the 
light of a five years ' experience, 
purposedly avoiding polemics as 
well as self-praise, ali contribu­
tors present their hypotheses 
and suggestions for the future. 
The ({reform of the reform)) is in 
the offing. 

ont été le témoins et les prota­
gonistes). 
IIs sont également d'accord sur 
l 'importance de cette étape mil­
liaire d 'une reforme qui, toute­
fois, ne s 'est pas encore termi­
née. Après une évaluation et un 
bilan de ces cinq années d'es­
sai (bila n qui ne veut pas e tre, 
dans les intentions de cette re­
vue, ni polémique ni élogieux), 
les differents auteurs de la ru­
brique formulent des hypothè­
ses et des suggestions pour le 
futuro 
La ({re forme de la re forme" est 
proche. 
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note italiane L'andamento nel tempo dell'efficienza e 
produttività delle sedi universitarie: dagli in­
dici statistici emergono chiarimenti e ipote­
si di lavoro. 

L'efficienza didattica 
delle sedi universitarie 
di Alberto Niccoli 
Ordinario di Politica economica e finanziaria nell'Università di Ancona 

In questo articolo · analizzo il tema dell'efficien­
za delle università italiane e della sua evoluzio­
ne nel corso degli ultimi venti anni. Delle due 
grandi funzioni dell'università - ricerca scienti­
fica, da una parte, e formazione, dall'altra -
tratterò quasi esclusivamente la seconda; di 
conseguenza esaminerò se nel corso del tempo 
l'università italiana sia riuscita a migliorare le 
proprie capacità di istituzione finalizzata alla 
didattica, o se invece tali capacità siano andate 
progressivamente deteriorandosi. In secondo 
luogo, cercherò di determinare quali fattori pos­
sano aver causato questa evoluzione ed esami­
nerò soprattutto se, tra questi, non ve ne sia 
anche uno legato alle modificazioni occorse 
nella composizione del sistema universitario 
del nostro paese: mi riferisco in particolare al 
fatto che il progressivo aumento delle dimensio­
ni di tale sistema si è verificato non tanto trami­
te una crescita del numero degli atenei, quanto 
piuttosto tramite un rapido aumento delle di­
mensioni medie di quelli esistenti ed unacre­
scente concentrazione degli studenti in quelli 
grandi e medio-grandi. Successivamente, mo­
strerò che i livelli di efficienza dell'attività didat­
tica sono nettamente più bassi in questi ultimi 
che non in quelli di dimensioni inferiori; ciò 
significa che la perdita di efficienza media del 
sistema universitario è imputabile al fatto che 
in esso si sono sviluppate di meno le unità più 
efficienti. 

(' ) Il testo di questo articolo è basato su quello di una 
relazione svolta dall'autore nel corso del Convegno su «II 
riequilibrio del sistema universitario italiano e la funzione 
delle università decentrate», tenutosi a Macerata dal 26 al 
28 settembre 1985. 

L'efficienza del sistema universitario italiano 

Il primo punto da analizzare è quello relativo 
all'andamento nel tempo dell'efficienza o pro­
duttività dell'università italiana. Come è noto a 
chiunque conosca un minimo di statistica eco­
nomica e contabilità nazionale, il calcolo del 
valore aggiunto, e quindi della produttività, per 
tutti quei settori che secondo le definizioni del­
l'ISTAT producono «servizi non destinabili alla 
vendita» è concettualmente impossibile, in 
quanto per definizione mancano prezzi di vendi­
ta in base ai quali valutare il loro prodotto. 
Tuttavia, qui ci occupiamo esclusivamente del­
l'attività didattica, e per quest'ultima è relativa­
mente facile valutare i livelli di efficienza, in 
quanto essa ha per obiettivo l' istruzione di sog­
getti che vogliono conseguire un particolare ti­
tolo di studio, la laurea, ed in quanto almeno il 
numero dei laureati è noto, anno per anno. In 
Italia, purtroppo, abbiamo scarsissime informa­
zioni sulla qualità dei laureati, ma sul loro nu­
mero le informazioni sono ampie e dettagliate. 
Il numero dei laureati nel nostro Paese ha avuto 
un brusco aumento fra gli anni precedenti la 
seconda guerra mondiale - quando essi erano 
circa 10-12.000 all'anno - e gli anni successivi; 
tra i I 1948 ed il 1960 essi sono stati i n effetti 
circa il doppio, tra 20 e 22.000. Da allora il 
numero è cresciuto regolarmente di anno in an­
no fino al 1978, quando i laureati sono stati 
77.000, cioè circa 8 volte tanti quelli che si erano 
avuti mezzo secolo prima, per poi stabilizzarsi 
poco sotto le 75.000 unità, sempre all'anno. Se 
consideriamo l'università come una struttura 
produttiva che sforna laureati , questi numeri 
non sembrano confermare l' ipotesi di un pro- 37 
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Tav. 1 - Indici dell'efficienza dell'università italiana 
Anno accademico (1) (2) (3) (4) (5) 

1963·64 48,18% 12,81 74,36% 28,22% 
1968·69 58,50% 11,26 67,90% 24,29% 
1973·74 38,51% 12,70 63,73% 19,66% 3,58 
1978·79 33,53% 13,57 56,65% 24,67% 3,04 
1979·80 31,16% 13,97 56,77% 25,88% 2,87 
1980·81 31,35% 14,15 55,49% 27,08% 2,86 
1981·82 32,36% 13,85 52,74% 29,29% 2,92 
1982·83 30,79% 13,68 53,32% 29,83% 2,81 
1983·84 30,17% 14,42 53,52% 29,30% 2,65 

(1) Laureati nell'anno accademico tllmmatricolati al 10 anno di corso dell'anno t-4 (in %). 
(2) Iscritti nell'anno tllaureati nell'anno t. 
(3) Iscritti al 40 anno in corso nell'anno tlimmatricolati nell'anno t-3 (in %). 
(4) Fuori corso nell'anno tllscritti nell'anno t (in %). 
(5) Laureati nell'anno tlprofessori di ruolo, incaricati e associati, nell'anno t. I valori relativi agli anni 1963·64 e 1968·69 non 

sono riportati perché i dati relativi ai docenti per gli anni fino al 1970·71 non sono omogenei con quelli per gli anni 
successivi. 

gressivo deterioramento della sua efficienza; in 
effetti, l'aumento del numero dei laureati corri· 
sponde ad un tasso medio annuo di crescita del 
4,5-5% all'anno, cioè ad un ritmo di sviluppo 
che qualsiasi economista considererebbe assai 
elevato. 
Tuttavia, l'efficienza o la produttività sono gran· 
dezze che non riguardano soltanto il numero 
delle unità prodotte - i laureati, nel nostro ca­
so - quanto il rapporto fra tale numero e l'am­
montare delle risorse utilizzate in questo parti­
colare processo produttivo. Quando si consideri 
anche questo secondo termine del confronto, la 
valutazione da dare diventa molto meno positi­
va e risulta anzi negativa; alcuni dati sui quali è 
possibile fondare questa affermazione sono 
contenuti nella tav.1 (1). 
Nella prima colonna della tavola è indicato il 
valore del rapporto percentuale fra il numero dei 
laureati in un certo anno e quello degli immatri­
colati al primo anno di corso quattro anni prima. 
Dato che la durata media teorica degli studi 
universitari è compresa fra quattro e cinque an­
ni, essendo solo Medicina superiore a tale limi­
te, il valore di questo rapporto dovrebbe essere 
all'incirca uguale a cento, se quella che potremo 
mo chiamare «mortalità accademica» fosse nul­
la; in realtà, il valore effettivo del rapporto è 
molto più basso, in conseguenza del fatto che 
molti studenti si laureano con grande ritardo o 
non si laureano mai. Inoltre, se si eccettua un 
brusco rialzo verificatosi in corrispondenza al· 
l'anno accademico 1968·69 e legato probabil­
mente ai noti fenomeni sociali avvenuti in quel 
periodo, il valore dell'indice diminuisce regolar-

(1) Tutti i dati in base ai quali sono stati elaborati gli indici 
presentati nelle tavole sono di fonte ISTAT e pubblicati 
nell'Annuario statistico dell 'Istruzione, nel Bollettino mensi­
le di statistica e nel Supplemento allo stesso. 

mente nel tempo, a conferma di una crescente 
mortalità accademica degli studenti e quindi di 
una diminuita efficienza del sistema universita­
rio del nostro paese. 
Analoghe conclusioni possono essere ricavate 
dagli altri dati della tavola che riguardano ri­
spettivamente: il numero medio degli iscritti al­
l'università in un certo anno per ogni laureato in 
quell'anno (col. 2); il rapporto percentuale degli 
iscritti al quarto anno di corso nell'anno t in 
proporzione al numero delle matricole di tre an­
ni prima (col. 3); la percentuale dei fuori corso 
sul totale degli iscritti in ogni dato anno (col. 4); 
il numero medio di laureati per ogni professore 
di ruolo od incaricato (col. 5). 
Quale che sia il tipo di dati utilizzati, emerge 
sempre il medesimo quadro, e cioè quello di un 
progressivo deterioramento dell'efficienza del­
l'università italiana: il numero dei laureati cre­
sce meno di quello degli iscritti o di quello dei 
docenti; una proporzione crescente di matricole 
si perde per strada durante gli anni di corso; la 
quota dei fuori corso sul totale degli iscritti, che 
pure era diminuita sensibilmente nella seconda 
metà degli anni Sessanta, dall'anno accademi­
co 1971-72 ha ripreso a salire. 

Le cause della perdita di efficienza 

La ricerca dei motivi che hanno condotto alla 
progressiva perdita di efficienza non è impresa 
semplice perché essi sono senza dubbio molte­
plici. Uno spesso ricorrente nelle chiacchiere 
fra docenti fa riferimento ad un asserito peggio­
ramento della qualità media delle matricole, 
peggioramento per il quale mancano tuttavia 
riscontri statistici precisi; in effetti, la diminuita 
qualità media del corpo studentesco, se vera, 
potrebbe essere spiegata dalla pura crescita 
delle sue dimensioni: se esistesse il numero 



chiuso e vi fosse una selezione molto rigida 
degli studenti ammessi all'università, un allen­
tamento del vincolo e quindi un aumento del 
numero degli studenti condurrebbero per forza 
di cose, ed a parità di altre condizioni, all'am­
missione al margine di soggetti via via meno 
dotati, ovvero ad un abbassamento della loro 
qualità media; in assenza di numero chiuso, 
l'esistenza di una correlazione inversa fra nume­
ro di studenti iscritti e loro qualità media diven­
ta molto meno necessaria, ma rimane pur sem­
pre fenomeno probabile. 
Un secondo fattore che potrebbe spiegare la 
diminuzione dell'efficienza dell'università italia­
na riguarda il modo in cui la sua crescita quanti­
tativa si è manifestata nel tempo. L'ipotesi che 
verrà avanzata - e spero dimostrata - nel 
seguito del lavoro è la seguente: siccome la 
crescita di questo sistema è avvenuta non tanto 
tramite un aumento delle unità che lo compon­
gono - gli atenei, le sedi universitarie - quan­
to piuttosto tramite un aumento delle dimensio­
ni medie di ognuna di tali unità, e siccome 
l'efficienza di ogni unità tende a diminuire man 
mano che le sue dimensioni aumentano, ne è 
risultato un peggioramento dell'efficienza me­
dia di ogni unità e quindi del sistema nel suo 
complesso. 

I 

Le modalità di crescita dell'università italiana 

Per dimostrare la prima parte dell'affermazione 
appena avanzata, e cioè la tesi secondo la 
quale la crescita del sistema universitario è 
avvenuta non tanto tramite un aumento nel 
numero delle unità che lo compongono, quanto 
tramite un aumento delle dimensioni medie di 
ogni unità, possono esserci di aiuto i dati 
contenuti nella tav. 2, a proposito della quale è 
opportuno premettere due brevi chiarimenti 
metodologici: 

- l'unità che ho considerato, e che ho chia­
mato «sede universitaria», è definita come l'in-

sieme di una o più facoltà afferenti alla stessa 
università ed aventi una stessa localizzazione. 
Ciò significa che diverse università localizzate 
in uno stesso comune sono considerate come 
unità diverse e che ugualmente lo sono anche le 
varie facoltà di una stessa università, se situate 
in più comuni; 

- nei limiti del possibile, ho escluso dal no­
vero di quelli che l'ISTAT definisce come stu­
denti e sedi universitarie quegli studenti che 
vogliono conseguire un diploma anziché la lau­
rea e quelle sedi, come principalmente gli Istitu­
ti di educazione fisica, che rilasciano il primo 
titolo di studio e non il secondo. 
Tornando, dopo queste precisazioni, all'esame 
della tavola 2, si può notare, come risulta dai 
dati contenuti nelle prime due colonne, che ne­
gli anni Sessanta e Settanta sono aumentati 
contemporaneamente sia il numero delle sedi 
universitarie - definite secondo quanto detto 
in precedenza - sia il numero medio degli 
studenti per sede; la crescita della prima gran­
dezza è stata tuttavia molto lenta rispetto a 
quella della seconda: mentre il numero delle 
sedi è aumentato da 44 a 61, cioè meno del 
39%, quello degli studenti per sede è più che 
raddoppiato; esattamente è aumentato del 
123%, passando da circa 7.500 a quasi 17.000 
studenti per sede. Inoltre, la crescita ha privile­
giato ampiamente le sedi più grandi a danno 
delle più piccole, come risulta dai dati delle 
altre colonne della tavola: nonostante siano sta­
te istituite, nel periodo coperto dai dati, 17 nuo­
ve sedi, le quali almeno inizialmente hanno avu­
to dimensioni ridotte, gli studenti delle sedi con 
al massimo 2.500 iscritti, mentre rappresentava­
no il 6,4% di quelli complessivi nell'anno acca­
demico 1963-1964, sono diventati appena il 2% 
del totale nell'anno 1980-81; di contro, la quota 
degli studenti iscritti in grandi sedi universita­
rie, ad esempio in quelle con più di 20.000 stu­
denti, è cresciuta da circa il 32% a circa il 73% 
del totale durante lo stesso arco di tempo. 

Tav_ 2 - Caratteristiche strutturali del sistema universitario italiano 
Anno accademico (1) (2) (3) (4) 

1963-64 100 100 6,43% 31,78% 
1968-69 111 147 2,44% 49,64% 
1973-74 136 184 2,25% 68,38% 
1978-79 136 224 1,85% 73,37% 
1979-80 136 224 1,97% 72,77% 
1980-81 139 223 2,05% 72,74% 

(1) Numero indice del numero delle «sedi», fatto pari a 100 il valore per l'anno iniziale. 
(2) Numero indice del numero medio degli studenti per «sede», fatto pari a 100 il valore per l'anno iniziale. 
(3) Numero studenti iscritti in «sedi» con al massimo 2.500 studenti , espresso come quota percentuale del totale degli iscritti. 
(4) Numero studenti iscritti in «sedi» con al minimo 20.000 studenti, espresso come quota percentuale del totale degli iscritti. 
Tutti i dati della tavola si riferiscono a studenti iscritti a corsi di laurea ed alle sedi relative, con esclusione quindi dei corsi di 
diploma. 39 



L'efficienza relativa delle varie sedi universitarie 

La seconda parte dell'affermazione che intendo 
verificare, e cioè quella secondo la quale l'effi­
cienza di una sede universitaria diminuisce al­
l'aumentare delle sue dimensioni, costituisce il 
punto centrale di questo articolo e verrà quindi 
trattata in modo relativamente ampio. 
Gli elementi in base ai quali sono stati calcolati 
gli indici di efficienza delle varie sedi universita­
rie sono gli stessi in base ai quali, nella prima 
parte dell'articolo, avevo esaminato l'andamen­
to nel tempo dell'efficienza dell'intero sistema 
universitario italiano. Per ogni sede universita­
ria essi sono specificamente: 1) il numero dei 
laureati; 2) il numero degli studenti iscritti; 3) il 
numero degli studenti iscritti al quarto anno di 
corso in un certo anno accademico; 4) il numero 
delle matricole tre anni prima; 5) il numero degli 
studenti fuori corso. 
Da tutte queste grandezze sono stati ricavati tre 
indici di efficienza, relativi rispettivamente a: 
- il numero medio di studenti per ogni laurea­
to. Da questo punto di vista una sede è stata 
considerata tanto più efficiente quanto minore 
è questo numero; 
- il rapporto tra il numero degli studenti iscritti 
al ql;larto anno e quello delle matricole di tre 
anni prima. Come è ovvio, una sede è tanto più 
efficiente quanto minore è la «mortalità accade­
mica» dei suoi studenti, ovvero quanto più vici­
no all'unità è il valore del rapporto; 
- il rapporto tra il numero degli iscritti fuori 
corso ed il totale degli iscritti, per cui una sede 
è stata considerata tanto più efficiente quanto 
più basso è il valore di questo rapporto . 
Tutti gli indici sono stati normalizzati, in modo 
che il valore medio di ognuno di essi per l'insie­
me di tutte le sedi universitarie risultasse pari a 
100, e sono stati costruiti in modo che il valore 
dell'indice aumenti al crescere dell'efficienza 
della sede considerata. 
Alcune premesse, prima di passare al commen­
to dei risultati, sono necessarie: 
- tutti questi indici non danno alcuna informa­
zione sul livello assoluto di efficienza né di una 
singola sede universitaria, né dell'intero siste­
ma universitario italiano. Essi, infatti, rappre­
sentano grandezze relative e quindi ci dicono 
se, da un certo punto di vista, una sede è più o 
meno efficiente della media; 
- la composizione delle varie sedi universitarie 
è nettamente diversa da sede a sede, in termini 
di facoltà che costituiscono ogni sede; contem­
poraneamente, i fenomeni di mortalità accade­
mica, se ad esempio vogliamo considerare l'in­
dice ad essa relativo, sono diversamente diffusi 
da facoltà a facoltà. Dato che l'oggetto di que­
sto articolo è la valutazione dell'efficienza delle 
sedi universitarie in quanto tali, e non di quella 
delle tredici categorie di facoltà in cui l'ISTAT 
disaggrega i dati sull'istruzione universitaria, il 
calcolo degli indici è stato effettuato in modo 

40 tale che il valore di ciascuno sia depurato dal-

l' impatto della composizione per facoltà di cia­
scuna sede (2); 
- la terza premessa riguarda il fatto che, nelle 
facoltà recentemente istituite, la mancanza di 
laureati pur in presenza di iscritti è fenomeno 
fisiologico, mentre l'assenza di fuori corso non 
indica: di per sé livelli particolarmente elevati di 
efficienza. Per mantenere la compatibilità dei 
dati, quelli relativi a tali facoltà sono stati esclu­
si dalle elaborazioni. 
Anche in facoltà istituite da più di quattro anni, 
ma sempre in periodo recente, si pone un 
problema analogo, nel senso che il numero dei 
fuori corso e quello dei laureati risultano en­
trambi relativamente bassi rispetto a quello 
degli iscritti, sia perché, in genere, durante i 
primi anni di funzionamento di una facoltà, il 
numero delle matricole cresce gradualmente di 
anno in anno, sia perché i fuori corso sono uno 
stock che impiega molti anni per raggiungere 
un proprio «livello di equilibrio». Ciò implica 
che nelle sedi in cui sono presenti facoltà di 
nuova istituzione il valore dell'indice relativo al 
numero dei laureati risulti, a parità di altre 
condizioni, in genere assai basso, mentre quel­
lo relativo al numero dei fuori corso implica 
livelli di efficienza relativamente elevati. In tali 
casi, più che al valore del singolo indice è 
opportuno guardare alla media dei valori dei tre 
indici; oppure è opportuno considerare, aggre­
gandole insieme, più sedi contemporaneamen­
te, in modo che quelle di nuova istituzione 
siano assorbite in gruppi più ampi, nei quali 
esse pesino in misura marginale. Ciò è stato 
fatto nelle elaborazioni i cui risultati verranno 
presentati in seguito; 
- l'ultima premessa riguarda il momento al 
quale i dati utilizzati si riferiscono e le fonti da 
cui esso sono tratti. Per quanto riguarda queste 
ultime, dati omogenei fra loro e disaggregati per 
sede universitaria e facoltà, relativamente agli 
studenti iscritti, sono pubblicati dall'ISTAT solo 
nell'Annuario statistico dell'istruzione, le cui va­
rie edizioni, come già detto nella nota (1), ho 
utilizzato nell'analisi empirica. L'edizione più re­
cente di tale Annuario contiene i dati relativi 
all'anno accademico 1980-81, e da esso sono 
stati tratti quelli sugli studenti iscritti al primo 
anno di corso; di conseguenza, i dati relativi alle 
immatricolazioni al primo anno si riferiscono a 
tre anni prima, cioè all'anno accademico 
1977-78. Per quanto riguarda poi il numero com-

(2) Il procedimento applicato a tal fine - ed a titolo di 
esempio mi riferisco all'indice relativo alla mortalità acca­
demica fra il primo ed il quarto anno di corso - è il 
seguente: ho innanzitutto calcolato, a livello nazionale e per 
ciascuna facoltà, la percentuale di sopravvivenza media fra 
il primo ed il quarto anno; ho quindi applicato le percentuali 
relative ad ogni facoltà al numero degli iscritti al primo 
anno, facoltà per facoltà, di una certa sede, ed ottenuto così 
un valore teorico degli iscritti al quarto anno per quella 
sede; dal confronto fra questo valore teorico e quello effetti· 
va, sempre per quella sede, ho in conclusione ottenuto il 
valore dell ' indice ad essa relativo. In modo analogo sono 
stati calcolati i valori degli altri indici. 



Tav. 3 - Indici di efficienza delle varie sedi a seconda del numero di studenti iscritti 
Classe dimensionale Indici di efficienza Media aritmetica 

della sede semplice dei 3 indici 
(1) (2) (3) 

Fino a 
2.500 studenti 107,744 107,557 121,050 112,117 

Tra 2.500 e 
5.000 studenti 105,521 101,715 96,388 101,208 

Tra 5.000 e 
10.000 studenti ,102,539 104,414 110,545 105,833 

Tra 10.000 e 
40.000 studenti 102,083 98,342 106,224 102,216 

Oltre 40.000 
studenti 98,005 99,600 94,557 97,387 

Totale 100,000 100,000 100,000 100,000 

(1) Indice basato sul rapporto laureati/iscritti 
(2) Indice basato sul rapporto " iscritti al 40 anno nell'anno t» / " iscritti al 10 anno tre anni prima». 
(3) Indice basato sul rapporto «fuori corso» / iscritti 

Tav. 4 - Indici di efficienza delle varie sedi a seconda del numero di facoltà della sede 
Numero di facoltà Indici di efficienza Media aritmetica 

della sede semplice dei 3 indici 
I (1) (2) (3) 

1 facoltà 129,481 111,021 126,017 122,073 

2-3 facoltà 104,081 104,140 112,407 106,876 

4·6 facoltà 100,009 102,099 102,718 101,639 

7-9 facoltà 98,195 96,463 104,089 99,582 

oltre 9 facoltà 98,185 99,534 94,746 97,488 

Totale 100,000 100,000 100,000 100,000 

(1) Indice basato sul rapporto laureatiliscritti 
(2) Indice basato sul rapporto «iscritti al 40 anno nell 'anno t» / «iscritti al 10 anno tre anni prima». 
(3) Indice basato sul rapporto «fuori corso» / iscritti 

plessivo degli iscritti, quello dei fuori corso e 
quello dei laureati, essi si riferiscono tutti a 
momenti intermedi fra gli anni appena ricordati, 
e specificamente all'anno accademico 1979·80 
il numero degli iscritti e quello dei fuori corso, 
ed all'anno solare 1980 quello dei laureati. 
L'indagine empirica ci dà, quindi, il quadro della 
situazione alla fine degli a.nni Settanta ed agli 
inizi del decennio successivo; tale quadro, pur 
essendo quello più vicino a noi in base ai dati 
disponibili, potrebbe risultare non più aggiorna­
to. Occorre notare, tuttavia, che tutti i dati del­
l'analisi riflettono situazioni di tipo strutturale, 
le quali hanno una evoluzione lenta nel tempo; 
di conseguenza, mentre i singoli particolari 
emergenti dall 'anali si potrebbero non risultare 
più attuali , il quadro complessivo di certo lo è 
ancora. 
I risultati dell'analisi empirica sono presentati 

nelle tavole da 3 a 6, in ciascuna delle quali le 
varie sedi universitarie sono suddivise in base 
ad un diverso criterio; specificamente: 
- nelle tavole 3 e 4 le sedi sono classificate in 
base a due criteri dimensionali, e cioè in base al 
numero degli studenti iscritti in ognuna (tav. 3) 
ed a quello delle facoltà che le costituiscono 
(tav. 4); 
- nella tav. 5 sono presentati i valori degli 
indici ottenuti classificando le sedi a seconda 
della loro localizzazione geografica - nord, 
centro, sud ed isole - ed a seconda della popo­
lazione del comune nel quale ciascuna di esse 
si trova; 
- nella tav. 6, infine, è stata introdotta la distin­
zione fra università statal i, da una parte, ed 
università libere o pari f icate, dall 'altra. 
Per quanto i dati inclusi nelle tavole siano molto 
numerosi e riguardino elementi diversi , il qua- 41 



Tav. 5 - Indici di efficienza delle varie sedi a seconda della loro localizzazioni 
Local izzazione Indici di efficienza Media aritmetica 

semplice dei 3 indici 
(1 ) (2) (3) 

Italia settentrionale 111,140 105,714 101,789 106,214 

Italia centrale 101,056 100,042 92,687 97,928 

Italia meridionale 
ed isole 86,594 93,505 103,550 94,550 

In comuni con: 
meno di 100.000 
abitanti 108,364 113,990 106,609 109,654 

100.000-250.000 
abitanti 99,683 91,210 102,173 97,689 

250.000-1.000.000 105,605 104,840 98,804 103,083 

più di 1.000.000 
di abitanti 94,465 98,266 98,709 97,147 

Totale 100,000 100,000 100,000 100,008 

(1) Indice basato sul rapporto laureati/iscritti . 
(2) Indice basato sul rapporto «iscritti al 40 anno nell 'anno t» / «iscritti al 10 anno tre anni prima». 
(3) Indice basato sul rapporto «fuori corso» / iscritti 

dro che ne emerge è facilmente delineabile in 
poche parole, perché esso risulta omogeneo e 
coerente nei vari particolari costitutivi. Riassu­
mendo, si può dire che in media le sedi universi­
tarie più efficienti siano quelle più piccole in 
termini di numero di iscritti o di facoltà da cui 
esse sono composte, localizzate in centri con 
meno di centomila abitanti e libere; all'estremo 
opposto abbiamo le grandi università statali, 
grandi in termini di studenti, di facoltà e di 
popolazione dei comuni in cui sono localizzate. 
In effetti, in tutti i casi , e cioè complessivamen­
te in dodici classificazioni diverse, si ha sempre 
un riscontro dello slogan «piccolo è bello», in 
quanto il valore massimo dell'indice si verifica 
per la classe dimensionale più piccola; all'estre­
mo opposto, i valori dei vari indici per la classe 
dimensionale più grande sono stabilmente e co­
stantemente al di sotto del 100, a riscontro di un 
livello di efficienza delle grandi sedi inferiore a 
quello medio dell'intero sistema universitario 
italiano. 
Anche la misura quantitativa dei differenziali di 
efficienza fra le sedi più grandi e quelle più 
piccole risulta rilevante; se si considera la me­
dia aritmetica dei valori dei tre indici, la diffe­
renza percentuale dei differenziali di produttivi­
tà è pari al 15%, quando il numero degli studen­
ti viene preso come variabile di riferimento, al 
25% circa, quando si considera la dimensione 
in termini di facoltà, ed infine al 13% quando si 
fa riferimento alla popolazione del comune ave 
la sede universitaria è situata. 
La tendenza dell'efficienza a diminuire quando 
le dimensioni della sede o del comune in cui 

42 essa è localizzata aumentano emerge non solo 

quando il confronto viene fatto tra la classe 
dimensionale più piccola e quella più grande, 
ma anche quando si considerano quelle inter­
medie: in alcuni casi, come ad esempio per 
l'indice relativo al rapporto fra il numero dei 
laureati e quello degli iscritti, esiste una cogra­
duazione negativa perfetta fra il valore dell'indi­
ce e la dimensione della sede (si veda la prima 
colonna delle tavv. 3 e 4), ovvero l'efficienza 
media diminuisce regolarmente man mano che 
si considerano successive classi dimensionali 

. delle sedi; in altri casi la relazione non è così 
precisa, ma rimane pur sempre evidente che al 
crescere delle dimensioni l'efficienza tende a 
diminuire. 
Tutte le considerazioni precedenti vanno ovvia­
mente prese per quello che valgono, ed occorre 
essere prudenti e non assolutizzarle. Innanzitut­
to, gli indici di cui ho parlato sono quelli che 
sono, e cioè il meglio che è possibile ottenere 
dalle informazioni statistiche disponibili; io per 
primo sono cosciente dei loro limiti. Tuttavia, il 
controllo dei valori assunti dai vari indici per le 
diverse sedi universitarie mi spinge a ritenerli 
attendibili, come risulta dal fatto che i loro valo­
ri nel caso delle università considerate più serie 
a livello di opinione comune risultano sempre 
superiori a 100 e, nei casi di università di élite 
con numero chiuso o programmato e con tasse 
universitarie nettamente più alte della media, 
sono compresi fra 155 e 170. 
Le considerazioni che ho appena svolto mi por­
tano automaticamente ad un altro punto merite­
vole di attenzione, e cioè al fatto che nei grandi 
centri vi sono sì università inefficienti, ma an­
che università, in genere abbastanza piccole, 



Tav_ 6 - Indici di efficienza delle varie sedi a seconda del loro assetto istituzionale 
Indici di efficienza Media aritmetica 

semplice dei 3 indici 
(1) (2) (3) 

Università statali 98,69 98,77 99,85 99,10 

Università libere e 
parificate 116,88 115,88 101,98 111,58 

(1) Indice basato sul rapporto laureatiliscritti 
(2) Indice basato sul rapporto «iscritti al 40 anno nell'anno t» I «iscritti al 10 anno tre anni prima». 
(3) Indice basato sul rapporto «fuori corso» I iscritti 

che emergono positivamente dalla media. Que­
sto significa che l'affermazione «piccolo è bello, 
grande è inefficiente)) è vera per la media delle 
università piccole e per la media di quelle grandi, 
e non per ciascuna sede, piccola o grande che 

sia. Questo significa che solo attraverso ulterio­
ri indagini, più approfondite di quella qui presen­
tata, sarà possibile spiegare in modo più artico­
lato e completo i differenziali di efficienza che si 
rilevano fra le diverse sedi universitarie italiane. 
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A proposito delle università decentrate: 
«piccOlO è bello»? 

Fra i diversi convegni che il Ministero della pub­
blica istruzione ha organizzato quest 'anno con 
le università italiane, oltre a quelli che hanno 
affrontato disciplina per disciplina il riordina­
mento dei curricula, di particolare interesse ci 
sembra quello di Macerata (26-28 settembre) su 
((Riequilibrio del sistema universitario italiano e 
la funzione delle università decentrate)}. 
Presieduto dal rettore uscente prof. Attilio Mo­
roni, con la partecipazione di docenti e ammini­
stratori di numerosi atenei, è subito emersa al 
centro delle relazioni e del successivo dibattito 
la contraddizione (che porta anche a forme ma­
nifeste di contrapposizione) fra l 'elefantiasi di 
alcun(jJ sedi e la ottimale dimensione per alcuni 
versi 'delle università ((decentrate}) (il termine 
((piccole}) non è gradito ai loro rappresentanti), 
che vedono tuttavia scarsamente utilizzate le 
potenzialità didattico-scientifiche. 
Se si impone l'adozione di misure riequilibratri­
ci dell'intero sistema universitario italiano, on­
de renderlo più produttivo e adatto al servizio di 
un'utenza che si fa vieppiù esigente, quali do­
vranno essere le linee di tale intervento? 
Ne hanno parlato Luigi Labruna (Università di 
Napoli), Antonio Ruberti (rettore della Sapienza, 
Roma), Paolo Bruni (rettore dell'Università di 
Ancona). 
Non essendo per quest'ultimo possibile né au­
spicabile un riequilibrio coattivo (gli studenti di 
una determinata area territoriale studino solo 
negli atenei di quella regione), occorre avviare 
forme di incentivi e di potenziamento delle strut­
ture locali onde realizzare un riequilibrio eIetti ­
vo: no quindi all'integrazione a livello regionale, 
sì ai liberi consorzi fra università in vista di una 
razionalizzazione del sistema. 
Ruberti ha accennato agli squilibri territoriali -
i125% della popolazione studentesca a Roma, il 
53% in otto università, rapporto fra docenti ordi­
nari e associati che varia da 1:1 a 1:3 a seconda 
delle facoltà - per poi affermare la persistenza 
anche di squilibri legati alla provenienza sociale 
degli studenti. Ma riequilibrare non è facile, e la 
tentazione malthusiana di ridurre drasticamen­
te il numero di studenti è fallace: non basta, 
secondo il rettore di Roma, riportare tutte le 
università italiane a una dimensione in apparen­
za ottimale - poniamo 30.000 iscritti - per 
aver risolto il problema, se persistono gli squili-

bri interni nei corsi di laurea, nelle fasce dei 
docenti, nel numero dei non docenti. 
Per l'on. Tesini, responsabile del dipartimento 
scuola della DC, la teoria dei bacini di utenza 
locali o regionali porterebbe ad una licealizza­
zione dell'università, con risultati quindi di ulte­
riore dequalificazione, mentre è avvertita dovun­
que la necessità di creare ((centri di eccellenza)), 
capaci di trasmettere il sapere che elaborano al 
di là di meri confini territoriali: riequilibrio quali­
tativo, pertanto, più prontamente ottenibile, an­
che se richiede un più arduo impegno. 
Giuseppe De Rita, segretario generale del CEN­
sis, con il suo linguaggio immaginifico ha loda­
to il microsistema rappresentato dalle piccole 
università, che hanno tendenzialmente maggio­
ri doti di innovazione e di collegamento con le 
realtà sociali circostanti; se esse, infatti, non 
stanno nel mercato, ((tornano prigioniere della 
nostalgia: la loro storia, le loro tradizioni)}. La 
permeabilità dell'università verso l 'esterno è al 
contrario per De Rita l'aspetto più importante 
su cui insistere, quando si voglia riqualificare la 
questione universitaria per gli anni a venire. 
Per riequilibrare il nostro sistema universitario 
- ha sottolineato il ministro Falcucci, interve­
nuto al Convegno di Macerata venerdì 27 matti­
na - non si può far ricorso al numero chiuso 
generaiizzato nelle grandi sedi o alla difesa 
campanilistica di questo o quel piccolo ateneo. 
Serviranno piuttosto una maggiore collabora­
zione scientifica fra università di dimensioni 
diverse, una migliore utilizzazione della ricerca 
universitaria da parte della società, incentivi per 
i docenti dei piccoli atenei e una revisione dei 
piani di studio e dei profili professionali fatto 
non in funzione del consolidamento delle catte­
dre di insegnamento, ma delle esigenze reali del 
Paese. Il capo dello Stato ha fatto pervenire al 
rettore Moroni un caloroso messaggio in cui 
sottolinea l'urgenza di assicurare al nostro si­
stema universitario ((rispondenza con la reale 
situazione culturale e sociale del paese, affida­
bilità quanto ai servizi primari che esso produce 
nelle più diverse direzioni, flessibilità a fronte di 
esigenze strutturali del mondo produttivo con­
trassegnate da ininterrotta e rapidissima evolu­
zione)). 

P.G.P. 
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La situazione attuale 
dell'università 
in Spagna 
di Julio R. Villanueva 
Ex-rettore dell'Università di Salamanca 
Presidente onorario della Conferenza dei Rettori 
delle università statali spagnole 

L'università in Spagna è passa­
ta, lungo gli ultimi quindici an­
ni, attraverso una situazione 
problematica, e a volte critica, 
di crescita e per alcuni momenti 
di una certa confusione e incer­
tezza, non Isolo per quanto è 
successo nelle aule, ma anche 
per ciò che riguarda la politica 
universitaria. Confusione e in­
certezza che hanno prodotto 
scoraggiamento e malessere 
fra gli universitari e che sono 
andati gradatamente toccando 
la vita accademica, conducen­
do ad alcuni scompigli e a un 
certo disorientamento. Disgra­
ziatamente, non è frequente tro­
vare professori, considerati pri­
ma come esemplari e dediti al 
lavoro universitario, vittime 
adesso dello scoraggiamento, 
quando non della frustazione. 
Professori che manifestano 
chiaramente il loro desiderio di 
abbandono, di ignorare ciò che 
quotidianamente succede non 
solo nei centri universitari ma 
anche nei loro stessi diparti­
menti. L'università si è andata 
facendo difficile, ingrata e in­
comprensibilmente spiacevole 
per coloro che vivono la docen­
za e la ricerca con grande dedi­
zione e slancio, anche appas­
sionatamente. Alla mancanza 
dei mezzi minimi soprattutto 
per l'esercizio di una docenza di 
livello e della ricerca, si è unita 
a volte nel passato una eccessi­
va politicizzazione che ha turba­
to il normale sviluppo delle atti-

vità accademiche. In tali circo­
stanze si sono frustrate manife­
stamente vocazioni di maestri e 
di alunni che per anni, lottando 
contro l'incomprensione e vin­
cendo difficoltà, hanno cercato 
di superare tutti gli ostacoli per 
il bene dell'università. Soprat­
tutto i frequenti cambiamenti di 
governo e dei rispettivi Ministeri 
dell'educazione e della scienza 
con le loro «équipesll di collabo­
ratori, ciascuno con le proprie 
idee sull'università, hanno con­
dotto e continuano a condurre 
all'enorme confusione cui face­
vamo riferimento prima. 
Sembra opportuno, prima di co­
minciare ad analizzare separa­
tamente alcuni dei principali 
problemi dell'università spa­
gnola, fare una piccola sintesi 
dal punto di vista numerico del­
la situazione dell'istituzione. Al­
Ia fine dell'anno accademico 
1984-85, esistevano nell' u n iver­
sità circa 450 fra facoltà, scuole 
tecniche superiori e scuole di 
grado medio, e circa 45.000 pro­
fessori di tutti i livelli cattedrati­
ci e professori ordinari di uni­
versità e di scuole universitarie, 
così come professori incaricati 
e precari. Prossimamente sa­
ranno nominati anche professo­
ri associati e professori in visi ­
ta, le due nuove figure incorpo­
rate nella riforma dell'università 
approvata nel settembre 1983 
ed entrata in vigore con lo scor­
so anno accademico. 
Esistono in Spagna trentaquat-

DOpo un lungo periodo di ma­
lessere, l'università spagnola 
sembra volersi svincolare dal 
passato; il tempo della rifor­
ma non è però ancora conclu­
so. 

tro università, trenta statali e 
quattro private, con un totale di 
760.000 studenti di diversi livelli 
e indirizzi. All'educazione e alla 
cultura è dedicato circa il 18% 
del bilancio preventivo genera­
le. L'insegnamento universita­
rio è stato praticamente gratui­
to fino ad alcuni anni fa, giac­
ché la quota d'iscrizione copri ­
va appena la decima parte di 
ciò che il servizio rappresenta 
per lo Stato, e questo nonostan­
te il limite dei preventivi univer­
sitari. Ciò ha significato che il 
contribuente ha finanziato 1'80 
o 90% del costo degli studi, 
senza alcuna garanzia che i fon­
d i usati fossero debitamente 
utilizzati. 
Il basso rendimento del sistema 
educativo al livello superiore è 
stato una chiara prova del fatto 
che non sempre questo fondi 
venivano usati adeguatamente. 
Negli ultimi anni tuttavia le en­
trate dalle iscrizioni sono anda­
te aumentando e nell'anno ac­
cademico 1985-86 il costo oscil­
lerà fra le 47.000 pesetas nella 
facoltà e scuole sperimentali e 
le 32.000 pesetas nelle altre, es­
sendo penalizzata la ripetizione 
di materie, se non sono stati 
superati i relativi esami nell'an­
no di corso normale a cui lo stu­
dente si era iscritto. 
Le università spagnole sono di 
diversi tipi: da un lato troviamo 
quelle che si possono conside­
rare come tradizionali, di cui un 
certo numero nate dagli Statuti 45 



Generali medievali di origine ec­
clesiastica o regia; queste man­
tennero un carattere autonomo 
e statuti speciali fino all'intro­
duzione del sistema napoleoni­
co che le uniformò e le suburdi­
nò allo Stato. Tutte le università 
statali ultimamente sono state 
centralizzate e organizzate se­
condo la legge Morano del 
1857. Anche se intorno al 1920 
le università cercarono di recu­
perare una qualche autonomia, 
la struttura esistente fino allo 
scorso anno ha corrisposto alla 
legge del 1943, che, almeno nel­
l'essenziale, ha conservato la 
struttura della legge Morano. 
La recente espansione universi­
taria si verifica nel 1968, anno in 
cui si passava dalle dodici uni­
versità allora esistenti alle ven­
tidue dell'epoca della legge ge­
nerale dell'educazione, esisten­
do inoltre quattro università del­
la Chiesa a carattere privato. In 
coincidenza con il menzionato 
ampliamento ha luogo la tra­
sformazione e raggruppamento 
delle scuole tecniche superiori 
per Ingegneri e Architetti in uni­
versità politecniche situate a 
Madrid, Barcellona e Valencia. 
Nel 1972 nasce anche l'Univer­
sità Nazionale di Educazione a 
Distanza (UN ED), che conta nu­
merosi centri estesi in tutto il 
paese e in cui studiano più di 
70.000 allievi. Negli anni suc­
cessivi fino al 1978, nascono al­
tre quattro università a cui se ne 
aggiungono due intorno al 1980. 
In totale, trantaquattro universi­
tà, distribuite su tutto il territo­
rio spagnolo. Interessa sottoli­
neare che le università di Ma­
drid riuniscono più della terza 
parte degli universitari spagnoli 
e insieme a quelle di Barcellona 
praticamente la metà degli stu­
denti. Tutte le università sono 
cresciute, senza eccezione, 
senza che le strutture di inse­
g namento e soprattutto i I corpo 
docente debitamebte formato 
abbiano seguito in modo paral­
lelo questa crescita. In passato 
è stato costruito un elevato nu­
mero di edifici per facoltà e 
scuole, senza però prendere 
nella dovuta considerazione le 
necessarie infrastrutture sotto 
forma di attrezzature e bibliote­
che per fare e formare gli alun-

ni, specialmente quelli del terzo 
ciclo. 
È i nteressante mettere i n ri I ievo 
che sono esistiti anche collegi 
universitari che svolgevano ma­
terie di insegnamento del primo 
ciclo, in modo che gli allievi 
continuassero gli studi nelle ri­
spettive facoltà. Questi collegi 
sono stati distribuiti fra le città 
che erano capoluoghi di provin­
cia e che di solito non avevano 
università; essi hanno rappre­
sentato un grande stimolo alla 
espansione universitaria. Il loro 
funzionamento era identico a 
quello dell'università a cui ap­
partenevano nel distretto uni­
versitario. D'altra parte in tutte 
le università sono esistiti istitu­
ti di Scienza dell'Educazione in 
collegamento con l'Istituto Na­
zionale di Scienze dell'Educa­
zione (INCIE) con sede a Ma­
drid. 
Attualmente questi istituti sono 
in fase di trasformazione in al­
tro tipo di centri, anche se con 
simili funzioni di formazione e 
aggiornamento dei professori. 
Le Scuole Universitarie sono 
centri che impartiscono deter­
minati insegnamenti di livello 
medio con un solo ciclo della 
durata di tre anni, e sono stati 
istituiti quando fu approvata la 
legge generale sull'istruzione 
nel 1970. Il loro inserimento nel­
l'università ha causato un'altra 
importante e numerosa immis­
sione di alunni. 

Le tappe evolutive e il vincolo 
del passato 

In Spagna, come in altri paesi 
europei, l'evoluzione dall'uni­
versità storica all'università mo­
derna ha suscitato problemi,in 
quanto è necessario riconosce­
re che un buon numero di uni­
versità classiche sono eredi di 
una ricca tradizione e hanno go­
duto lungo i secoli di indubbia 
fama e prestigio. Basti ricorda­
re che nel 1218 viene fondata 
l'Università di Salamanca, nel 
1346 quella di Valladolid, nel 
1430 quella di Barcellona, nel 
1474 quella di Saragozza, nel 
1495 quella di Santi ago di Com­
postela, nel 1500 quella di Va­
lencia, nel 1505 quella di Sivi­
glia, nel 1508 quella di Madrid, 

nel 1531 quella di Granada, nel 
1604 quella di Oviedo. Le univer­
sità fondate per preparare delle 
«élites» destinate a costituire le 
classi dirigenti, col tempo e 
specialmente negli ultimi de­
cenni sono assalite da un eleva­
to numero di studenti. Ricordia­
mo che nel 1968 c'erano in Spa­
gna circa 170.000 studenti e che 
in poco più di quindici anni que­
sto numero è arrivato intorno ai 
750.000. Questa crescita così 
rapida, forse la più accentuata 
in Europa negli ultimi anni, 
comporta innumerevoli proble­
mi, tra i quali non pochi di diffi­
cile soluzione, frutto delle nuo­
ve impostazioni ed esigenze so­
ciali. Si presentano problemi di 
spazio ma soprattutto di profes­
sori, molti dei quali con una pre­
parazione didattica improvvisa­
ta per insegnare materie per cui 
non erano preparati. Mancano i 
mezzi per impartire un insegna­
mento a un livello universitario 
adeguato e si va avanti come si 
può. 
Inserite in cornici ed ambienti 
interni tradizionali, è risultato 
difficile alle università evolversi 
d'accordo con i nuovi tempi e 
porsi di fronte a diverse doman-
de sociali, mostrando segni di 
crisi sia riguardo alle strutture 
che al funzionamento. In parti ­
colare, l'alto numero di alunni 
in non pochi centri rende diffici-
le, se non impossibile, svolgere 
il lavoro di ricerca e simultanea­
mente quello di insegnamento, 
oltrepassando tutte le previsio-
ni con questa attività e facendo 
sì che la didattica diventi ripeti-
tiva e scadente. Il problema si 
pone a livello di governo e della 
stessa università, poiché molti 
sostengono la necessità di tra­
sformare le strutture per rende-
re quanto più possibile compa­
tibili la didattica e la ricerca. 
Bisogna sottolineare tuttavia 
che negli ultimi anni sono di­
ventanti professori un buon 
gruppo di docenti che hanno 
avuto una solida formazione co-
me ricercatori e che, non poten-
do svolgere questa attività in 
non poche delle università peri­
feriche, si sentono frustrati e re­
clamano collaboratori, mezzi, 
biblioteche. È importante evi­
denziare tuttavia che negli ulti- 46 



mi sei od otto anni i mezzi che 
arrivano all'università, soprat­
tutto sotto forma di contratti e 
aiuti per la ricerca, sono più 
consistenti, e si può notare una 
certa evoluzione favorevole con 
la formazione di gruppi di ricer­
catori che tendono ad affermar­
si sempre più, migliorando il lo­
ro livello e pubblicando non po­
chi dei loro lavori su riviste di 
prestigio internazionale, spe­
cialmente per quanto riguarda i 
settori della biologia molecola­
re e della biomedicina. 
In sintesi, bisogna dire che nel 
loro insieme le università anti­
che e, ciò che è peggio, le più 
moderne, si sono mantenute 
troppo ancorate ai sistemi tradi­
zionali del modello napoleoni­
co, il che ha pregiudicato grave­
mente la loro evoluzione ren­
dendo molto difficile soddisfare 
l'imperiosa necessità che han­
no di adattarsi alle richieste del­
la nuova società e delle esigen­
ze formative del momento. L'u­
niversità spagnola, a differenza 
di quella eJropea, si è trovata 
vincolata al passato e bisogno­
sa di un progresso come di un 
mutamento così urgente come 
auspicabile. 

I soliti prOblemi 

Gli altri problemi universitari 
sono gli stessi che si trovano in 
non poche università di altri 
paesi; mancanza di spazio e di 
mezzi per realizzare adeguata­
mente la didattica per un così 
alto numero di studenti che so­
no presenti nelle aule, special­
mente in alcune facoltà; man­
canza di mezzi economici e in­
sufficienti strumenti per lo svi­
luppo della ricerca scientifica, 
non esistendo biblioteche ben 
dotate di riviste e libri attuali. 
D'altro lato, sempre si è sentito 
il bisogno di un maggiore rap­
porto professore-studente, ne­
cessario per lo sviluppo di una 
vita accademica soddisfacente; 
esiste inoltre una palese man­
canza di coordinamento degli 
insediamenti e dei corsi, con 
piani di studio antiquati , senza 
una evoluzione adeguata delle 
facoltà in sintonia con la situa­
zione attuale della scienza, vi ­
sta la mancanza di un moderno 

sviluppo di scienze interdisci­
plinari. L'impossibilità da parte 
dell'università di contare su un 
numero sufficiente di professo­
ri specializzati e ben formati 
rende straordinariamente diffi­
cile la necessaria evoluzione 
degli studi universitari. 
In questa situazione e per circo­
stanze non facili da precisare, 
ma che indubbiamente sono in 
rapporto con i difetti prima 
menzionati, un numero troppo 
elevato di alunni che iniziano 
una determinata facoltà non rie­
sce a terminare i suoi studi nel 
tempo previsto; la grande mag­
gioranza rimane all'università 
almeno due o tre anni più del 
necessario. Inoltre un elevato 
numero di alunni abbandona gli 
studi dopo il primo o il secondo 
anno per evidente incapacità a 
superare gli esami, con conse­
guenti gravi frustrazioni. In al­
cuni corsi di laurea nell'area 
delle scienze sperimentali, così 
come nelle scuole tecniche su­
periori, la percentuale di abban­
doni è superiore al 50%. Il pro­
blema, per la sua importanza, 
assume aspetti drammatici ed 
esiste la consapevolezza che 
qualcosa dovrà accadere per 
porre fine a questa situazione 
così dannosa per gli studenti e 
per la società. 

Intenti e realtà di riforma 
universitaria 

Nessuno può dubitare di fronte 
ai dati sopra riportati, che l'uni­
versità spagnola deve fare pas­
si da gigante se veramente desi­
dera essere all'altezza dei tempi 
e servire la società a cui deve la 
propria esistenza. Nella mag­
gior parte delle università è evi ­
dente la differenza sempre mag­
giore che esiste fra le sue attivi­
tà e le reali esigenze del paese 
in ciò che si riferisce all'eserci­
zio delle diverse professioni e, 
in modo speciale, in ciò che ri ­
guarda la preparazione di uomi­
ni altamente qualificati per far 
progredire lo sviluppo tecnolo­
gico nelle imprese. La situazio­
ne dell'istituzione, antiquata e 
ormai superata nella maggior 
parte dei paesi che sono all'a­
vanguardia dal punto di vista 
sociale ed economico, richiede 

cambiamenti e progressi signi­
ficativi come organo responsa-
bile della didattica per la pro­
fessione e per lo sviluppo della 
ricerca scientifica, incarico affi­
dato in gran parte, in qualsiasi 
paese progredito, all'università. 
Era evidente che l'istruzione su­
periore in Europa stava suben-
do importanti modificazioni 
qualitative per rispondere alle 
nuove richieste sociali, la qual 
cosa sembra contribuire a risol­
vere molti dei problemi quanti­
tativi. Questi mutamenti si rife­
riscono alla finalità della forma­
zione superiore, all'organizza­
zione e alle strutture della stes-
sa, al suo contenuto, alla meto­
dologia dell'insegnamento, al­
l'evoluzione dei risultati, alla 
gestione delle istituzioni e, inol-
tre, alla cooperazione interna­
zionale. Si insiste sulle necessi-
tà di mantenere l'unità fra la di­
dattica e la ricerca, così come 
sulla formazione teorica e prati-
ca degli alunni, il che deve ser-
vire principalmente alla forma­
zione di universitari in grado di 
risolvere efficacemente i pro­
blemi sociali ed economici, e 
acquisire padronanza sul modo 
di affrontare i campi della ricer-
ca scientifica e tecnica. La 
mancanza di veri contatti dell'u­
niversità con la società è parti ­
colarmente grave in questo mo­
mento in cui la Spagna per pro­
gredire ha bisogno di appog­
giarsi sulle nuove conoscenze 
scientifiche. La ricerca, soprat­
tutto di base, nelle università è 
d'obbligo e senza limiti di temi. 
Lungo gli ultimi dieci anni, da 
quando è stata restaurata la de­
mocrazia in Spagna, si sono fat-
ti vari tentativi di riforma dell'u­
niversità, i più importanti realiz-
zati dal governo dell'Unione del 
Centro Democratico alla fine 
degli anni Settanta con il pro­
getto di legge dell'autonomia 
universitaria, che non fu appro-
vato al Congresso dei Deputati 
con l'avvento del nuovo governo 
socialista. Insediatisi i sociali -
sti al potere, è stato immediato 
ultimare la riforma universita-
ria, a tempo di record, essendo 
questa stata approvata dal Par­
lamento alla metà dell'anno 
1983, ed essendo entrata in vi­
gore nell 'anno accademico 47 
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1984-85. La legge organica di ri ­
forma universitaria tende a una 
riforma in profondità per cerca­
re di collocare l'istituzione nella 
situazione attuale. Nel prologo 
della legge di riforma universi­
taria si esprime il desiderio di 
inserire la Spagna nel mondo 
della scienza moderna. Si rico­
nosce che l'istituzione più adat­
ta per assumere la guida dello 
sviluppo scientifico-tecnico è 
l'università. Anche solo per pro­
muovere lo sviluppo della men­
talità e lo spirito scientifico in 
Spagna, la riforma dell'universi­
tà sarebbe giustificata. L'inseri ­
mento del paese nell'area uni­
versitaria europea esige l'anda­
mento dei piani di studio e la 
flessibilità dei titoli sul mercato 
del lavoro. 
La riforma universitaria prevista 
dalla legge presuppone il rico­
noscimento dell'autonomia uni ­
versitaria con una divisione di 
competenze fra lo Stato, le Co­
munità Autonome e le Universi­
tà, riparti zione che si basa sulla 
libertà accademica di docenza 
e ricerca, che poggia sull 'auto­
nomia accademica, di statuto o 
di governo, nei piani di studio, 
così come nella gestione e am­
ministrazione delle risorse eco­
nomiche. Si concede anche la 
facoltà di selezionare e promuo­
vere i propri professori secondo 
il loro merito. Sulla base della 
libertà e autonomia dell'univer­
sità si richiederà qualità didatti­
ca e di ricerca. L'università si 
costituisce in servizio pubblico 
al servizio degli interessi gene­
rali di tutta la comunità nazio­
nale. 
Un passo importante e forse de­
cisivo è la creazione del cosid ­
detto Consiglio Sociale, che è 
l'organo di partecipazione della 
società all'università, e l'attri­
buzione ad esso di funzioni di 
ordinamento, coordinazione e 
pianificazione che sono proprie 
del Consiglio di università. Le 
università devono porre al servi­
zio delle Comunità Autonome, 
in cui si inseriscono, tutte le lo­
ro capacità creative e di ricerca. 
Si spera che il controllo del ren­
dimento e la responsabilità sia­
no la contropartita dell'autono­
mia e del privilegio e beneficio 
che l'accesso all 'università e 

l'ottenimento di un titolo acca­
demico presuppongono. 
Un altro aspetto da sottolineare 
della nuova legge di riforma uni­
versitaria è ad esempio il poten­
ziamento della struttura diparti ­
mentale delle università, con 
duplice obiettivo didattico e di 
ricerca. Si spera così che si co­
stituiscano gruppi distinti di ri ­
cercatori. 
Si mettono così le università in 
grado di passare progressiva­
mente dalla attuale organizza­
zione per facoltà alla nuova or­
gani zzazione dipartimentale . 
Dall 'altro lato, si affronta il pro­
blema della semplificazione dei 
diversissimi livelli di professo­
rato, che vengono ridotti soltan­
to a quattro: due nelle facoltà e 
scuole tecniche superiori -
quello di ordinario e quello di 
professore titolare di università 
- e altri due per le scuole uni ­
versitarie , ugualmente di ordi­
nario e di professore titolare di 
scuola universitaria. Si creano 
inoltre le figure del «visiting pro­
fessorll e del professore asso­
ciato. Si sviluppa anche lo sta­
tuto del professorato docente e 
sparisce dai sistemi di selezio­
ne del professorato il sistema di 
«opposizione». 
Questo insieme di modifiche, 
che andrà producendo i suoi ri ­
sultati nella misura in cui si svi­
luppi la legge di riforma univer­
sitaria e si vadano introducen­
do le riforme, si spera dia luogo 
a una diversificazione, a nostro 
avviso salutare, fra le universi ­
tà, che stimolerà la reciproca 
competizione con il desiderio 
che almeno in alcune di loro sia 
evidente l'innalzamento del li­
vello didattico e di ricerca. Per 
lo meno sarà garantita l'esi­
stenza di un livello minimo di 
qualità per tutte le università 
nazionali. In tutti i modi la legge 
sottolinea che sono i professori 
e gli studenti la chiave di volta 
della nuova università che si 
vuole costruire, che deve essere 
uno strumento efficace di tra­
sformazione sociale in Spagna. 
Per tutto ciò, nell 'articolo 1 del­
la legge di riforma universitaria 
si mette in rilievo che sono fun­
zioni dell'università al servizio 
della società la creazione, lo 
sviluppo e trasmissione delle 

conoscenze, la preparazione 
per l'esercizio della attività pro­
fessionali e il sostegno scienti­
fico e tecnico allo sviluppo cul­
turale, sociale ed economico, 
sia al livello nazionale che a 
quello delle Comunità Autono­
me. 

Alcuni passi signif icativi 

Per concludere, si deve sottoli­
neare che negli ultimi mesi so­
no stati fatti passi importanti a 
favore delle riforme, con l'ap­
provazione e la promozione da 
parte del governo di una serie di 
decreti-legge che rendono pos­
sibile, entro scadenze prefissa­
te, la progressiva introduzione 
della riforma. Un passo impor­
tante di fronte all'alto numero 
di professori a contratto che 
esistevano nell'università e che 
si avvicinavano ai 25.000 è stato 
quello di istituire le cosiddette 
prove di idoneità per assumere 
in una sola volta circa 9.000 do­
centi come professori titolari, 
scelti a seconda del supera­
mento dei livelli richiesti ed esa­
minati da varie Commissioni de­
signate allo scopo dal Ministero 
dell'educazione e della scienza, 
d'accordo con una normativa 
precedentemente stabilita. Co­
sì durante l'anno accademi ­
co 1984-85 si sono costitu iti i 
«Claustros Universitariosll, che 
hanno dovuto elaborare e ap­
provare gli statuti dell'universi­
tà, e si stanno ormai costituen­
do i «Claustrosll definitivi, con 
ampia partecipazione, che de­
vono decidere sull'andamento 
dell'università e procedere all'e­
Iezione del nuovo rettore. Si co­
stituirà in seguito la Giunta di 
governo, una volta eletti anche i 
nuovi decani di facoltà e diret­
tori di scuole tecniche superiori 
o universitarie di grado medio. 
La riforma, drastica e di incal­
colabili conseguenze, giustifica 
in parte questa preoccupazione 
dei migliori universitari. Una ri ­
forma certamente avanzata e 
ardimentosa, in alcuni aspetti 
consigliabile e in altri suscetti­
bile di miglioramento. La deci ­
sione di farla finita con canoni 
obsoleti è encomiabile, ma bi­
sognerà tener presenti le conse­
guenze prima di esprimere un 



giudizio imparziale. Il fatto che 
praticamente qualsiasi decisio­
ne accademica e scientifica di ­
penda in ultima analisi dal co­
siddetto Consiglio Sociale può 
in determinati momenti limitare 
la libertà accademica e provo­
care di conseguenza attriti e 
persino scontri fra la comunità 
accademica e la comunità so-

abstract 

ciale presente nel Consiglio. 
Non c'è dubbio che la riforma 
universitaria ci pone di fronte a 
una situazione di autonomia, 
che ci dà la possibilità di elabo­
rare i nostri statuti, fissare i pia­
ni di studio, selezionare i pro­
fessori e gli alunni, amministra­
re le risorse finanziarie, con in­
dubbie e importanti riforme nel 

The situation of the university in Spain 

This article presents a generaI 
analysis of the main problems 
affecting the Spanish uni­
versity. In the first part refer­
ence is made to the historical 
development of the creation of 
universities in Spain, begun 
with the establishment of the 
University of Salamanca in 1218 
and finishing with the founding 
of a further 18 universities be­
tween 1968 and 1978. Currently, 
there are 30 State universities 
and 4 private universities func­
tioning in Spain. 
The Spanish university holds 
more than 760,000 students in 
its different levels and speciali­
ties; these are taught by about 
45,000Iecturers, with or without 
tenure. O vera Il, some 450 cen­
tres in the form of faculties or 
universities have also existed. 
Several attempts at reform of 
the university have failed, until 
in 1983 the University Reform 
Act was passed: this began to 
take effect during the academic 
year 1984-85. The LRU (the Re­
form Act) attempts to deep 
change and modernize the 
Spanish university in order to 
meet the demands of modern 
society. An important aspect is 
the formation of the profession-

als and specialists that 20th 
century Spain needs and in par­
ticular for the purposes of forg­
ing ahead with industriaI and 
commerciaI techonological de­
velopment. The Act insists on 
the need to maintain Teaching 
and Research unity and on the 
need to establish contact with 
society. It is recognized that the 
best prepared institution to as­
sume the challenge of scientif­
ic -technical development is 
indeed the university. In order 
to introduce adaptations in 
study curricula and flexibilize 
the degree affered to the work 
pool. 
The University Reform implies 
the recognition of university 
autonomy with a division of re­
sponsibilities between the 
State, the Autonomous Com­
munities and the universities 
themselves. The Social Council 
has been created with a view to 
the participation of the uni­
versity in society and its func­
tions include ordenance, coord­
ination and planning. Control 
factors and yield monitoring 
have been introduced with re­
spect to the different university 
estates. The structure of the De­
partments has been po -

governo dell 'università. In sinte­
si, si sta per aprire una diretta 
competizione fra le università, 
che non sarà facile assimilare, 
ma che indubbiamente può con­
durre a che venga riconosciuto 
il vero valore di ciascuna, dimo­
strato mediante le attività dei 
professori e la razionalità e mo­
dernità dei piani di studio. 

tentiated, and these are now 
the fundamental units of Teach­
ing and Research. The different 
teaching categories have been 
simplified and are now four: 
Catedraticos (Full professor), 
and Titular (professors), both in 
the universities and in the uni­
versity schools. The figures of 
Associate Professor and Visit­
ing Lecturer have been intro­
duced into the system. With re­
spect to the contracting of 
lectures, the old system of «0-
posiciones)) (public concourse) 
has disappeared, to be substi­
tuted by merit appreciation. Cur­
rent aims are to diversity teach­
ing syllabuses and the com­
petences of the individuaI uni­
versity institutions, both with 
regard to Teaching and Re­
search. 
Special attention must paid to 
the endowment of infrastruc­
tures and means for the uni­
versity institutions, including 
libraries, and this is currently 
held to be a priority area. Only 
in this way will it be possible to 
expect the changes in the 
Spanish university to really re­
present an improvement at ali 
levels able to meet the de­
mands of today's society. 49 
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résumé 

La situation de l'université en Espagne 

Dans cet article on fait une 
analyse générale des princi­
paux problèmes de l'université 
espagnole. Dans la première 
partie on expose le développe­
ment historique de la création 
d'universités en Espagne, pro­
cessus qui commence par l'uni­
versité de Salamanca, fondée 
en 1218 et qui se termine entre 
1968 et 1978 avec la fondation 
de 18 nouvelles universités. I{ ' 
existe actuellement, dans le 
pays, 30 universités d'Etat et 4 
universités privées. 
L'université espagnole a plus 
que 760.000 inscrits de diffé­
rents hiveaux et de différentes 
spécialités et environ 45.000 
professeurs en poste ou vaca­
taires. Au total il existe quel­
ques 450 centres sous forme de 
facultés ou de Grandes Ecoles. 
Il y a eu également, dans le pas­
sé, un grand nombre de collè­
ges universitaires qui dépen­
daient de l 'université. On a assis-

té à plusieurs tentatives de ré­
forme des universités qui ont 
malheureusement échoué, jus­
qu'en 1983 lorsque au Parle­
ment on a approuvé la Loi de 
Réforme Universitaire qui a été 
introduite au cours de l'année 
académique 1984-85. La LRU 
aspire à une réforme totale de 
l'université et à sa modernisa­
tion pour pouvoir faire face aux 
demandes sociales. On veut for­
mer les professionnels et les 
spécia listes dont a besoin le 
pays, notamment pour aider le 
développement technologique 
des entreprises. On insiste sur 
la nécessité de maintenir une 
unité d'enseignement et de re­
cherche et de fixer des liens 
avec la société environnante. 
On reconnalt que l 'institution la 
mieux préparée pour affronter 
le défi scientifico-technique est 
l'université. Pour intégrer l 'un i­
versité dans le contexte euro­
péen, il s'avère indispensable 

l'adaptation des programmes 
d'études et des diplomes uni­
versitaires sur le marché du tra­
vail. 
La réforme universitaire suppo­
se d'accepter l'autonomie uni­
versitaire avec une division des 
compétences entre l'Etat, les 
Communautés Autonomes et 
les véritables universités. On 
crée un Conseil Social en quali­
té d'organisme de participation 
de la société dans l'université, 
avec des fonctions d'aménage­
ment, de coordination et de pIa­
nification. On introduit de for­
mules de controle et de rende­
ment des differentes institu­
tions universitaires. On aug­
mente le pouvoir des structures 
des départements qui devien­
nent les unités de recherche et 
d'enseignement. On simplifie 
les différents niveaux d'ensei­
gnement qui deviennent formel­
lement qua tre: professeurs et 
enseignants titulaires de poste, 
à l'université comme dans les 
écoles supérieures. On crée les 
postes de professeur associé et 
de professeur invité. On fait dis­
paraitre, pour la sélection des 
enseignants, le système dit 
((des oppositions Jl , en introdui­
sant celui du concours de méri­
teso On tend à une diversifica­
tion des enseignements et à 
une compétence entre les uni­
versités, tant sur le pIan de l'en­
seignement que sur celui de la 
recherche. 
On met l 'accent sur la nécessité 
d'équiper l 'univers ité d'une in­
frastructure et de moyens, tels 
que les bibliothèques, et ceci 
avec un caractère d'urgence. 
Seulement de cette manière on 
peut espérer qu'un changement 
de l'université espagnole pour­
ra réellement comporter une 
amélioration à tous les niveax 
pour faire face aux demandes 
socia les. 
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Polonia / Con la legge di 
lugliO, università più 
«normalizzata» 

Un manifesto contro le restrizio­
ni delle libertà accademiche in 
Polonia era stato sottoscritto 
agli inizi di luglio da 21 Premi 
Nobel e da altri 80 scienziati 
occidentali" fra i quali Daniel 
8ell, Jacqués Le Goff, S.M. Lip­
set, E. W. Rostow, Arthur Schle­
singer, Edward Teller. 
Il manifesto non sortì alcun ef­
fetto e fu presto dimenticato. Il 
25 luglio, infatti, con 327 voti a 
favore, 5 contrari e 9 astenuti, il 
Parlamento polacco approvava 
la legge di riforma dell'universi­
tà, che - a detta dei rappresen­
tanti delle organizzazioni di au­
togestione delle università di 
Varsavia, Cracovia, Lodz e Wro­
claw, che trasmisero ai giornali­
sti occidentali una dichiarazio­
ne di protesta - "sopprime la 
libertà della scienza, il plurali­
smo delle opinioni, i meccani­
smi democratici di funziona­
mento delle università, nonché 
le autentiche rappresentanze 
studentesche)). 
Docenti e studenti minacciaro­
no immediatamente di non par­
tecipare in segno di protesta, 
alle elezioni legislative, fissate 
per il 13 ottobre: era, infatti, lo 
stesso consesso che nel 1982 
aveva votato per sanzionare 
l'autonomia universitaria, ad 
aver ora votato per distruggerla, 
sotto la pressione del governo. 
A fine maggio 1985, quando si 
profilarono gli intenti del regi­
me, fermamente intenzionato 

ad un ulteriore giro di vite negli 
atenei, gli studenti dell'Univer­
sità di Varsavia manifestarono 
silenziosamente, appoggiati dal 
parere contrario alla nuova nor­
mativa espresso dai rappresen- . 
tati universitari e dal consiglio 
dell'istruzione superiore, orga­
no consultivo del ministro. 
Nel corso del Comitato centrale 
del Partito comunista il segreta­
rio Czyrek a chiare lettere so­
stenne la necessità di eliminare 
((le tendenze antisocialiste che 
ancora serpeggiano nelle uni­
versità)); ed il portavoce del go­
verno Urban il21 maggio dichia­
rò alla stampa estera che non si 
sarebbe ammessa alcuna ulte­
riore discussione sull'argomen­
to e che la legge sarebbe stata 
presentata al Parlamento. "Per­
ché lo Stato dovrebbe continua­
re a finanziare l'istruzione di po­
tenziali nemici e dissidenti?», si 
chiese retoricamente in quella 
occasione. 
Il ministro dell'istruzione Mi­
skiewicz fece alcune conces­
sioni nell'intento di tranquilliz­
zare gli ambienti accademici: le 
università avrebbero conserva­
to il diritto - negato nella pri­
ma stesura del progetto di leg­
ge - di eleggere i rettori ed i 
presidi di facoltà, ma gli organi 
rappresentativi attuali sarebbe­
ro stati sostituiti dal collegio 
dei soli professori ordinari. Il 
Consiglio dell'istruzione supe­
riore, inoltre, perde importanza 
con la nuova normativa, in 
quanto i suoi membri sono tutti 
nominati dal ministro anziché 
dalle università e gli vengono 

tolti i compiti di verifica della 
didattica e dei programmi di 
studio delle singole facoltà. 
Il governo si riserva inoltre il 
diritto di licenziare quanti fra i 
docenti e il personale non do­
cente "minaccino il pubblico in­
teresse)). Diritto che ha puntual­
mente esercitato a fine novem­
bre, con la rimozione da incari­
chi direttivi di numerosi ed emi­
nenti personalità accademiche. 
A Poznan sono stati esonerati il 
rettore Franciszek Kaczmarek, 
quattro vice rettori e sette deca­
ni (capi della facoltà) su otto. A 
Danzica sono stati sollevati da­
gli incarichi il rettore Prof. Karol 
Taylor nonché il decano della 
facoltà di matematica e il suo 
vice, Marian Kwapisz e Jerzy 
Grzywacz. A Varsavia il Rettore 
del pOlitecnico Wladyslaw Fin­
deisen. 
Vasta epurazione anche all'uni­
versità di Wroclaw, dove sono 
stati rimossi il decano della fa ­
coltà di filosofia e storia, Kry­
styn Ma twiejowski, il capo del­
l'istituto storico, Adam Galos, il 
capo del dipartimento per la 
storia contemporanea, WOjcie­
eh Wrzesinski, il decano di ma­
tematica, fisica e chimica, Ro­
man 8uda, il capo dell'istituto 
di filologia polacca, Zeslaw Her­
nas, e il capo del dipartimento 
di storia dell'arte, Mieczyslaw 
Wlat. 
All'università di Varsavia tre de­
cani non hanno ottenuto il pro­
lungamento del mandato da par­
te del ministro. Si tratta del deca­
no della facoltà di chimica, Kac­
zorowski, della facoltà di neofi­
lologia, Majda, e della facoltà di 
scienze umane, Wyrobisz. Sono 
stati inoltre esautorati i vicede­
cani della facoltà di neo filologia 
e di scienze umane nonché del­
l'istituto di psicologia. 
Un membro del senato accade­
mico della capitale ed ex porta­
voce nazionale di Solidarnosc, 
Janus Onyszkiewicz, ha detto 
che le destituzioni "rientrano in 
un piano diretto a rendere più 
docili le università e gli istituti 
superiori, perché si comportino 
secondo le attese delle autori­
tà)). "Si tratta sicuramente di un 
primo passo, e il procedimento 
non si ferma qui» , ha detto il 
professore. 51 
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Secondo il portavoce del Mini­
stero dell'istruzione superiore 
Andrezej Stolarski, gli avvicen­
damenti sono avvenuti perché 
un articolo della nuova legge 
stabilisce la revisione di tutti i 
quadri accademici delle univer­
sità statali entro il 30 novembre. 
Fonti dell'università hanno pre­
cisato che coloro che sono stati 
allontanati dagli incarichi am­
ministrativi restano nel ruolo di 
insegnanti. 

(Fonte: SIPE) 

Francia / un nuovo diploma 
per una élite 

AI rientro d'autunno un'impor­
tante novità caratterizza l'uni­
versità francese: la messa in 
opera di un nuovo diploma di 
secondo ciclo di durata trienna­
le, il magistère, con contenuti di 
alta qualificazione professiona­
le e I riservato ad una élite di 
studenti. 
Scopo manifesto della innova­
zione, voluta dal ministro Jean­
Pierre Chevenement, è di stabi­
lire un proficuo collegamento 
dell'università con il mondo del 

primo ciclo. E giacché sono 
50.000 quelli che ogni anno con­
cludono tale ciclo, è dato subito 
vedere quale grado di selettività 
richieda tale nuovo corso, al 
quale in autunno sono stati com­
plessivamente ammessi 720 al­
lievi. 
Il programma, sia teorico che 
pratico, comprende lavori indi­
viduali diretti dai docenti, stu­
dio di casi, stage in industrie 
private e in istituzioni professio­
nali. 
AI rientro di quest'anno è intan­
to proseguita la riforma degli 
studi del primo ciclo, positiva­
mente iniziata in sessanta uni­
versità lo scorso anno accade­
mico. Un terzo delle matricole 
francesi, circa 65.000 studenti, 
hanno usufruito nell'anno 84/85 
delle innovazioni introdotte al 
fine di ridurre il numero di ab­
bandoni. La frequenza delle au­
le universitarie inizia con un 
breve periodo di ambientamen­
to, durante il quale docenti e 
personale amministrativo de­
scrivono ai nuovi arrivati il fun­
zionamento dell'università, l'or­
ganizzazione degli studi e delle 

strutture didattiche quali le bi­
blioteche. Segue un semestre di 
orientamento, in cui gli studenti 
vengono informati sulle diverse 
discipline e sugli sbocchi pro­
fessionali. Fra dicembre e feb­
braio le matricole sostengono 
un test attitudinale, allo scopo 
di confermare le proprie scelte. 
Infine, iniziano i veri e propri 
corsi specifici dei singoli indi­
rizzi. 
Diverse università hanno inoltre 
istituito nuovi corsi biennali 
(DEUST, diploma di studi uni­
versitari, scientifici e tecnici), 
che preparano a professioni 
ben definite e generalmente 
concordate con partners del 
mondo produttivo ed economi­
co. 
La riforma ha interessato so­
prattutto atenei scientifici di 
provincia, che hanno anche or­
ganizzato corsi di recupero per 
studenti il cui livello di prepara­
zione appariva, dopo il periodo 
di orientamento, insufficiente a 
far loro affrontare gli studi uni­
versitari. 

(Fonte: SIPE) 

lavoro, offrendo un titolo con il r--------------------------...., 
marchio dell'alta qualità. Se­
condo alcuni, però, vi sarebbe 

un luogo d'incontro Italo-tedesco 
anche il desiderio di fare con- A Loveno di Menaggio, nell'in- approfondimento su tematiche 
correnza alle grandes écoles t I . d I L d' .. .. . d 
sul loro stesso terreno di scuole can evo e cornice e ago I comuni pnontane per I ue pae-

Como, sta nascendo un impor- si e più in generale per l'ambito 
d'élite, visto che gli intenti rifor- tante centro culturale italo-te- europeo, "Villa Vigoni» potrà 
matori dei diversi ministri dell'e- desco che intende divenire un contribuire a far lavorare per il 
ducazione non sono riusciti a ideale luogo di incontro senza futuro, aiutando a creare una 
toccare i privilegi di queste isti- frontiere per la scienza, la cultu- generazione più aperta all'Euro-
tuzioni. ra e la politica. pa. 
Con il nuovo diploma si stabili- Sede dell'iniziativa, il comples- Fra le possibili attività che po­
sce di fatto anche una sorta di so immobiliare "Villa Vigoni» al- tranno essere svolte dall'isti­
competitività fra università, in l'interno di un ampio parco di 38 tuendo centro culturale rientra­
quanto spetta ad esse determi- ettari con magnifica veduta pa- no: 
nare i criteri di selezione dei noramica del lago, che l'italiano 1) soggiorni di studio per stu­
candidati. Ignazio Vigoni Medici di Mari - diosi, per le nuove leve della 
Le università abilitate quest'an- gnano, riallacciandosi ad una scienza e artisti dei due paesi, 
no a dare inizio ai nuovi corsi antica tradizione di famiglia affinché, durante il loro comune 
sono diciotto, dieci a Parigi e ot- che collega la vita spirituale te- soggiorno possano intensifica­
to in provincia; nessun corso è desca e italiana, ha lasciato in re i loro programmi di studio; 
previsto per le materie umanisti- eredità al Governo della Repub- 2) colloqui tra scienziati europei 
che, otto riguardano le scienze e blica Federale di Germania, a con scambi di esperienze e co­
l'ingegneria, quattro le scienze condizione che esso divenga la gnizioni su temi di attualità e di 
sociali, sei il diritto, l'economia sede di un "Centro di alta cultu- ricerca; 
e l'amministrazione aziendale. ra italo-germanica con partico- 3) colloqui accademici italo-te­
In ogni università sono ammes- lare accento sullo scambio e deschi, seminari di preparazio­
si a frequentare il magistère 40 sugli incontri». ne e programmi di scambio e di 
studenti, che devono aver termi- A prescindere dal favorire un soggiorno all'estero. 
nato con successo gli studi del '--_________________________ -' 

q 
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CEE: diritto di stabilimento e 
libera prestazione dei servizi 
da parte delle ostetriche -
Comitato Consultivo per 
l'applicazione della direttiva 

L'integrazione economica, al cui gra­
duale raggiungimento mirano le norme 
fondamentali del "Trattato di Roma", 
istitutivo della Comunità Economica 
Europea, comporta, com'è noto, sia l'in­
cremento degli scambi in un mercato 
unico, sia la libera circolazione delle 
merci e delle persone, aprendo alle im­
prese ed ai lavoratori un campo d'azio­
ne a più vasto raggio. 
Proprio da tali obiettivi deriva la neces­
sità di abolire le restrizioni alla libertà di 
lavoro all'interno della Comunità stes­
sa, nonché di riconoscere ai cittadini di 
ogni stato memhro il diritto di stabilire 
sul territorio di un altro stato aderente 
al MEC e di svolgervi a parità di condi­
zioni con i cittadini di quel paese la 
propria attività professionale. 
A norma dell'art. 52, 2° comma del trat­
tato " la libertà di stabilimento importa 
l 'accesso alle attività non salariate e al 
loro esercizio, nonché la costituzione e 
la gestione di imprese ed in particolare 
di società alle condizioni definite dalla 
legislazione del paese di stabilimento 
nei confronti dei propri cittadini, fatte 
salve le disposizioni del caso relative ai 
capitali", assicurando cosi la piena 
equiparazione sotto l'aspetto economi­
co-professionale. 
Per realizzare la soppressione delle re­
strizioni che si frappongono alla sostan­
ziale realizzazione di tale principio, è 
fatto carico ad ogni stato membro di 
abrogare da un lato e di non emanare 
dall'altro norme che, sia pure indiretta­
mente, creino discriminazione tra i pro­
pri cittadini e quelli degli altri stati 
membri; ricadono ovviamente nel divie­
to anche le discriminazioni occulte, 
quali ad esempio le norme che conce­
dono aiuti o sovvenzioni ai propri citta­
dini a preferenza di altri. Parimenti non 
è consentito porre limiti al diritto di 
stabilimento per motivi di ordine politi­
co, economico e sociale. I singoli stati 
sono tenuti a rispettare queste norme 
indipendentemente dall'effettiva reci­
procità di trattamento da parte degli 
altri stati. 
Lo strumento giuridico che consente la 
concreta attuazione del diritto di stabili­
mento per ogni settore di attività non 
salariata è costituito dalle direttive, 
che, emanate dal Consiglio dei Ministri 
della Comunità Economica Europea, 
sentiti i pareri del Comitato economico 

e sociale e del Parlamento europeo, 
hanno portata vincolante per gli stati 
quanto agli obiettivi da realizzare, ma 
lasciano loro ampia libertà circa i mezzi 
giuridici interni richiesti per il raggiungi­
mento delle finalità dichiarate obbliga­
torie. 
Nel caso delle libere professioni si ri­
chiede una duplice serie di direttive, per 
operare sia il reciproco riconoscimento 
dei diplomi, dei certificati e degli altri 
titoli necessari per l 'esercizio dell 'attivi­
tà, sia il coordinamento delle relative 
disposizioni legislative regolamentari 
ed amministrative. 
Alle direttive comunitarie già recepite 
nel nostro ordinamento giuridico (medi­
ci - infermieri professionali - odontoiatri) 
si è ora aggiunta (L.13/6/1985, n. 296) 
quella relativa all'attività di ostetrica. 
La libera circolazione prende in consi­
derazione il cosiddetto "prodotto fini­
to,,; l'esercizio dell 'attività di ostetrica 
negli altri paesi della Comunità Euro­
pea è subordinato al possesso dei certi­
ficati comprovanti il possesso dei titoli 
di studio rispondenti all'insieme delle 
esigenze minime di formazione e di 
quelli attestanti la buona condotta. 
"Le ostetriche di cittadinanza italiana, 
(art. 10 - legge citata) che si trasferisco­
no in uno dei paesi membri della Comu­
nità economica europea possono, a do­
manda, conservare l'iscrizione nel colle­
gio provinciale di appartenenza, ovvero 
chiedere l 'iscrizione nell'albo del colle­
gio delle ostetriche di Roma". 
I cittadini degli altri stati CEE "debbono 
presentare al Ministero della sanità una 
domanda in carta da bollo, redatta in 
lingua italiana, corredata dai diplomi e 
certificati attestanti la formazione rice­
vuta e dal certificato di buona condotta 
o altro certificato che dichiari le condi­
zioni di moralità o di onorabilità rila­
sciato dalle competenti autorità dello 
stato di origine o di provenienza". 
Nel corso del 1985 sono proseguiti, in­
tanto, i lavori del Comitato Consultivo 
CEE per la formazione dell'ostetrica, 
istituito con decisione 80/156/EWG del 
Consiglio delle Comunità Europee, che 
ha il compito di "contribuire a garantire 
una formazione delle ostetriche di livel­
lo comparabilmente elevato nella Co­
munità" e che, avvalendosi di un esau­
riente scambio di informazioni, nonché 
di apposite consultazioni e discussioni, 
"comunica alla Commissione e agli sta­
ti membri i suoi pareri, raccomandazio­
ni e suggerimenti per una migliore ap­
plicazione della direttiva" . 
In particolare nel corso delle due riunio­
ni dell"85 (maggio e novembre), è stato 
affrontato il tema delle modalità di for-

mazione in Danimarca, Francia, Repub­
blica Federale di Germania, Irlanda, 
Belgio, Paesi Bassi, Lussemburgo e 
Grecia. 
Tra gli altri, il sistema francese è il più 
simile al nostro. I metodi di valutazione 
delle allieve sono fissati in un decreto 
dei ministri dell'Educazione e della Sa­
nità adottato nel 1980 e prevedono con­
trolli durante e alla fine del corso di 
studi. La commissione esaminatrice è 
composta dai medici dell 'istituzione di 
formazione; l'esame di fine corso, basa­
to su prove scritte, orali e pratiche, è 
sanzionato dal diploma statale. 
Nel Regno Unito è particolarmente svi­
luppato il sistema di educazione perma­
nente per tutta la durata dell'esercizio 
professionale. L'obbligatorietà dell'ag­
giornamento periodico delle ostetriche 
in servizio risale al 1924 e fece parte 
delle iniziative allora adottate per ridur­
re il tasso di mortalità neonatale. A par­
tire dal secondo dopoguerra tutte colo­
ro che esercitano tale professione in 
Gran Bretagna sono obbligate, pena la 
sospensione dall'attività, a frequentare 
ogni cinque anni un corso della durata 
di una settimana in appositi centri di 
aggiornamento, ripartiti in ciascun di­

. partimento, anche se è consentita la 
frequenza in aree geografiche diverse 
da quella della sede di servizio. Il corso 
ha un costo individuale pari a circa 175 
sterline, che è sostenuto direttamente 
dalle ostetriche che esercitano la libera 
professione ed è invece a carico delle 
strutture sanitarie per quelle legate da 
un rapporto di lavoro. 
Anche le ostetriche provenienti dagli 
stati CEE, se vorranno esercitare in 
Gran Bretagna, dovranno sottostare al­
la legislazione di quel Paese ed effet­
tuare, quindi, detto corso ogni cinque 
anni. 
/I sistema inglese prevede pure corsi 
specifici per la formazione delle ostetri­
che insegnanti. Tali corsi hanno la dura­
ta di due anni e sono svolti presso isti­
tuti di istruzione superiore, università o 
politecnici. 

Maria Luisa Marino 

UNESCO / CEPES: seminario 
internazionale in Svezia 

Dal 16 al18 settembre scorso si è svolto 
ad Uppsala (Svezia) un Seminario inter­
nazionale sul tema "Sta tus delle donne 
nell 'ambito dell'istruzione superiore", 
organizzato dalla Swedish national 
Board of Universities and Colleges ·. 
(UHA), in collaborazione con il CEPES I 

(Centre Européen pour l 'Enseignement 
Supérieur), organismo dell'Unesco. 
I lavori sono iniziati con un saluto di 
augurio rivolto dal rettore dell'Universi­
tà di Uppsala, prof. Martin H. Holmdahl, 
ai partecipanti al convegno. 
Nella prima mattinata sono state pre­
sentate le tre relazioni della rappresen­
tante della Svezia, Mona Danielsson, 
sottosegretario del ministro del Lavoro; 
della rappresentante della Norvegia, 
Fride Eeg-Henriksen; della rappresen- 53 
tante dell'Ungheria prof. Eva Szechy. La 
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discussione è continuata nel primo po­
meriggio con la relazione sulla "Posizio­
ne socio-economica della donna nel­
l 'ambito dell 'istruzione superiore» intro­
dotta dalla rappresentante della Polo­
nia prof_ H. Mortimer-Szymczak e infine 
dalla relazione sul "Ruolo della donna 
nella scienza» della prof. M. Baltscheff­
sky del Dipartimento di Biochimica di 
Stoccolma. I lavori sono continuati il 
giorno successivo per gruppi, con l'in­
tento di favorire uno scambio di infor­
mazioni circa la posizione della donna 
nei vari paesi. I suggerimenti e le racco­
mandazioni proposte dai gruppi sono 
stati elaborati in una relazione finale 
presentata dalla prof. Margaret Suther­
land dell 'Università di Leeds (Inghilter­
ra). 
Il contenuto delle relazioni ha messo in 
evidenza significative differenze cultu­
rali tra i vari paesi, sia nell 'impostazio­
ne che nell'analisi del tema proposto, 
tali da poter individuare aree geografi­
che raggruppabili. Nell'area nordica 
(Svezia, Norvegia) la donna in questi 
anni ha rivendicato un proprio ruolo di 
primo piano sia nel sistema socio-politi­
co che nell 'ambito dell'istruzione supe­
riore, emergendo dal suo ruolo di ma­
dre, con impegni familiari e inerenti l 'e­
ducazione dei figli. Nell'area americana 
è viva la battaglia per i diritti della don­
na che cerca di affrontare problemi in 
campi diversi: donne con incarichi pub­
blici o con ruoli preminenti nel mercato 
del lavoro o nella ricerca scientifica alla 
pari dell'uomo; si sente un forte influs­
so degli effetti del femminismo che ac­
comuna quest'area culturale con la pre­
cedente. 
Nell'area dell 'Europa orientale (Unghe­
ria, Polonia, Romania) il ruolo della don­
na nell'ambito dell'istruzione superiore 
o in quello scientifico o pubblico-ammi­
nistrativo, con funzioni decisionali, non 
può essere dissociato dalle condizioni 
sociali, economiche e politiche dell'i­
deale socialista di questi paesi: si nota 
una tendenza a dare parità tra uomo e 
donna in ogni campo senza discrimina­
zione, forse non tenendo conto della 
specificità biologica dell 'essere donna. 
Infine c'è l'area dell'Europa centrale 
(Austria, Svizzera, Belgio, Germania Fe­
derale, Inghilterra) dove si è evidenziata 
una tendenza più moderata nell'affron­
tare il problema, con posizioni che mo­
strano affinità culturali con la nostra si­
tuazione italiana. 
Nonostante queste differenze di natura 
storico-culturale, l 'attenzione comune è 
stata quella di garantire una promozio­
ne del ruolo della donna nella società 
c.ontemporanea. 
E evidente che negli anni '80 la donna 
non si realizza unicamente nell'ambito 
familiare, che pur rimane di primaria im­
portanza per la società e la vita del 
paese, ma tende a riconciliare vecchi 
ruoli familiari con nuovi ruoli extrafami­
liari (lavoro tecnico-scientifico, respon­
sabilità pubblica con mansioni decisio­
nali, insegnamento universitario) tro­
vando conferma della propria potenzia­
lità intellettiva, creativa, organizzativa 
alla pari con quella dell 'uomo. 
Nella relazione finale si è auspicato tra 
l'altro, di poter organizzare altri incontri 

relativi all'istruzione superiore nei vari 
paesi per raccogliere ulteriori informa­
zioni sul ruolo della donna; di elevare il 
livello degli insegnanti (di ambo i sessi) 
come specialisti nelle loro particolari 
materie e potenziare quindi la qualità 
della vita e la quantità percentuale delle 
donne negli studi tecnico-scientifici, 
dato lo straordinario impatto della no­
stra società attuale e futura in campo 
tecnologico, economico e amministrati­
vo. 
Il ruolo dell'università rimane quindi di 
primaria importanza per la situazione 
sociale-culturale di ogni paese. 
La questione di fondo però è quella di 
un soggetto che vivendo nella sfera dei 
valori materiali e spirituali di un popolo 
è artefice anche della sua cultura. Que­
sto soggetto è si diverso nelle varie si­
tuazioni di base, ma è l'unico in grado di 
poter cambiare le forme di sviluppo di 
una nazione accettandone il sistema o 
cercando di cambiarlo. 
Ritengo personalmente che questo con­
vegno sia stato importante in quanto, 

secondo lo scopo dell'Unesco che è 
quello del progresso dell'umanità e del­
la necessità dell 'unità delle nazioni nel 
campo dell'educazione, della scienza, 
della cultura, è stato possibile scam­
biare punti di vista diversi su temi 
comuni, conoscere le difficoltà o i tra­
guardi raggiunti da altre nazioni, capire 
che i problemi messi a fuoco in questo 
convegno sono condizionati da altre 
dimensioni dell'esistenza umana quale 
la pace, la libertà di educazione e reli­
giosa. 
Se mi è permesso un suggerimento, sa­
rebbe importante avere una più aggior­
nata documentazione statistica per la 
definizione di un quadro obiettivo della 
nostra situazione italiana. Questo lavo­
ro di ricerca potrebbe essere oggetto di 
tesi di laurea nelle nostre università o di 
studio in campo specialistico, sociolo­
gico e statistico. 
Una buona documentazione potrebbe 
contribuire quindi ad una migliore colla­
borazione tra Italia ed Europa. 

Rosanna Nano 

CSCE - Concluso il Forum culturale di Budapest 

Si è concluso a Budapest il 25 novem­
bre, dopo sei settimane di lavori, il Fo­
rum culturale della Conferenza per la 
Sicurezza e la Cooperazione in Europa 
(CSCE), cui hanno preso parte seicento 
rappresentanti dei trentacinque paesi 
firmatari dell 'Atto di Helsinki. Non si è 
però riusciti a presentare un documento 
conclusivo dei lavori, perché i paesi del­
l 'Est europeo, e in particolare l'Unione 
Sovietica, si sono opposti ad un docu­
mento presentato dai paesi europei 
neutrali, che richiedeva tra l'altro <di pie­
no rispetto dei diritti umani e delle liber­
tà fondamentali», tra cui quella di 
espressione. I paesi occidentali si sono 
invece opposti alla controproposta 
avanzata dai paesi dell'Est, che chiede­
vano l'approvazione di un documento 
nel quale si affermava che la cultura 
non è concepibile all'infuori delle attivi­
tà controllate dallo stato. 

Da segnalare la proposta del seno Ma­
rio Pedini, membro della delegazione 
italiana, che, considerando l' importan­
za del ruolo delle università come pro­
motrici di cultura e di ricerca, auspica 
un seminario dei rettori delle università 
europee, sulla base delle conclusioni e 
dei dibattiti del Forum di Budapest, per 
«valutare non solo come applicare con 
spirito sempre meno nazionalistico gli 
accordi bilaterali universitari e culturali 
già in atto, ma come promuovere anche 
tra singole università o gruppi di uni­
versità corsi comuni finalizzati su temi 
e materie di corso scelte di comune 
intesa, con scambio e integrazione di 
docenti e allievi, corsi avvalorati da 
riconoscimento reciproco»; e ciò per 
dare un carattere dinamico alla capaci­
tà di produrre cultura sulla base di 
comuni valori e di fronte ai comuni 
problemi. 



La cooperazione universitaria 

Il COllOQuiO Internazionale di Trieste 
Un punto di «non ritorno» 
di Giovanni Finocchietti 

La città di Trieste ha ospitato, dal 21 al 23 novembre scorsi, il Colloquio Internazionale «La 
Cooperazione Universitaria. Bilancio e prospettive delle esperienze Europa - Paesi in via di sviluppo", 
organizzato dalla locale università e dall 'Istituto per la Cooperazione Universitaria, con la collabora­
zione del Ministero della Pubblica Istruzione e del Ministero degli Affari Es teri. 
Lo sforzo che la città di Trieste sta facendo' per uscire da una grave situazione di crisi economica e 
sociale ha trovato in una rinnovata vocazione alla cooperazione scientifica internazionale un valido 
sostegno; di questa vocazione sono testimonianza, fra l'altro, l'intensa attività di cooperazione 
universitaria promossa dall'ateneo triestino, le prestigiose iniziative del Centro Internazionale di 
Fisica Teorica del/'AIEA/Unesco, la Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanzati, il costituendo 
Centro di IfJgegneria genetica e biotecnologica dell'UNIDO. Trieste è sembrata dunque la sede più 
idonea ad ospitare un appuntamento di tale rilievo scientifico e culturale. 

Un momento di confronto 

Il Colloquio si è svolto a conclusione della ricer­
ca «La Cooperazione Universitaria Internaziona­
le. Bilancio degli accordi delle università italia­
ne" (realizzata dall'ICU e dalla Fondazione Rui 
di Roma) che in oltre un anno di lavoro, ha 
raccolto una ampia documentazione sulle attivi­
tà di cooperazione internazionale della nostra 
Università. Presentare e discutere i risultati e le 
conclusioni di quel lavoro è stata la motivazione 
di base dell'incontro; esso ha voluto pero rap­
presentare anche un momento di confronto fra 
gli operatori della cooperazione allo sviluppo ed 
il mondo accademico italiano, per trarre un bi­
lancio delle esperienze in corso, per ripensare 
gli obiettivi e le metodologie della cooperazione 
con le università dei paesi emergenti e per porre 
le basi di un intervento più incisivo e coordina­
to. 
AI COlloquio hanno partecipato circa duecento 
qualificati docenti (la cifra, in parte attesa, non 
è per questo meno sorprendente, tanto più che 
il periodo prevedeva altre scadenze di rilevanza 
internazionale quasi in contemporanea); tra 
questi, oltre trenta Rettori italiani e stranieri, 
rappresentanti di centri accademici o gruppi di 
lavoro di ateneo per la cooperazione, una nutri­
ta rappresentanza di docenti e ricercatori prove­
nienti da università di PVS, testimoni privilegiati 
della cooperazione universitaria operanti in or­
ganismi internazionali ed enti italiani di ricerca 
scientifica. 

università o PVS: obiettivi e aspettative 

La seduta inaugurale dei lavori, presieduta dal 
Rettore dell'Università di Trieste, prof. Fusaroli 
e dal vice-Presidente dell'ICU, prof. Urbani, ha 
visto l 'intervento del Direttore Generale del Di­
partimento per la Cooperazione allo Sviluppo, 
Min. Sa Ileo, e del Direttore del Centro Interna­
zionale di Fisica Teorica, il Premio Nobel prof. 
Salam. 
Nel suo intervento il Min. Salleo, richiamando­
si ai principi fondamentali della politica italia­
na di cooperazione allo sviluppo, ha sottoli­
neato come la cooperazione universitaria ne 
sia parte integrante; suoi obiettivi sono la 
collaborazione con le strutture accademiche 
nascenti nel Terzo Mondo, la formazione del 
personale locale e, su un piano diverso, la 
ricerca delle opzioni di fondo più appropriate, 
basata su una reale analisi scientifica delle 
variabili in gioco. 
Abdus Salam ha invece illustrato le aspettative 
dei PVS nei confronti della cooperazione uni­
versitaria e della ricerca scientifica europee, 
individuando nella costituzione di reti interna­
zionali di scambio e lavoro comune (sul model­
lo del Centro da lui diretto a Trieste) un valido 
strumento per permettere ai ricercatori e agli 
scienziati dei PVS il collegamento con la ricer­
ca più avanzata e dunque il necessario aggior­
namento senza dover abbandonare i propri 
posti di lavoro nelle società e nelle università 
P~ ~ 



La realtà accademica come «motore di sviluppo» 

Il pomeriggio del 21, i lavori sono proseguiti con 
la presentazione dei risultati e delle conclusioni 
della ricerca svolta dall'ICU e dalla Fondazione 
Rui. L'analisi delle caratteristiche e delle ten­
denze della cooperazione internazionale delle 
università italiane (condotta «a tre voci)) da Car­
Io Finocchietti, ricercatore, e dai Segretari Ge­
nerali dei due enti, Umberto Farri e Lorenzo 
Revojera) ha evidenziato l'esistenza di una real­
tà variegata e vitale, capace di fecondi sviluppi. 
Sottolineata la necessità di una finalizzazione 
della cooperazione ad obiettivi chiari e valutabi­
li e di una più motivata integrazione in una 
dimensione europea scientifica e didattica, l'at­
tenzione si è concentrata sulla cooperazione 
universitaria con i PVS. L'analisi delle caratteri­
stiche di questo settore porta ad affermare che 
l'impegno italiano può crescere sia in termini 
quantitativi (la cooperazione con le università 
del Terzo Mondo è meno di un quinto del totale) 
che qualitativi. In particolare, ha affermato il 
prof. Farri nel suo intervento, è opportuno che a 
fianco di una cooperazione intesa come comu­
ne iniziativa di ambienti universitari, finalizzata 
allo scambio di docenti, di idee, di prodotti del 
lavoro l accademico, si sviluppi maggiormente 
una iniziativa di cooperazione più specificamen­
te rivolta a soddisfare i bisogni dello sviluppo 
delle società civili nelle aree emergenti, sfrut­
tando il ruolo di «motore dello sviluppo)) proprio 
delle università locali. Perché possa realizzarsi 
una proficua «cooperazione universitaria allo 
sviluppo)} è però necessario, da parte del mondo 
accademico italiano, uno sforzo di conoscenza 
delle realtà esistenti nei PVS, di adeguamento 
degli obiettivi e delle metodologie didattiche e 
di ricerca, di valorizzazione delle risorse - ma­
teriali ed umane - per la cooperazione. 

Arcipelago e cooperazione 

Presieduta e moderata dal dotto Malesani, del 
Dipartimento per la Cooperazione allo Sviluppo. 
Una lunga carrellata di interventi di rappresen­
tanti di università italiane è stata poi un'occa­
sione per conoscere più da vicino (in molti casi 
dalla viva voce degli attori) il variegato ed assai 
poco conosciuto «arcipelago)) della cooperazio­
ne universitaria con i PVS, mentre un nutrito 
gruppo di ricercatori universitari e di inviati da 
PVS ha allargato il dibattito sul rapporto tra 
ricerca scientifica, attività didattica ed obiettivi 
di sviluppo nei paesi del Terzo Mondo. Tra gli 
altri, hanno preso la parola oratori provenienti 
dalla Repubblica Popolare Cinese e da Egitto, 
Mozambico, Nigeria, Perù, Somalia, Tanzania, 
Venezuela. 
«La ricerca scientifica per e nei PVS)), «Didattica 
e formazione nei PVS: il problema della docen­
za)) e «Problemi giuridici e amministrativi della 
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gruppi di lavoro che hanno operato nella giorna­
ta successiva; essi sono stati presieduti dal 
prof. Enzo Ferroni dell'Università di Firenze, dal 
prof. Roberto Marrama dell 'Università di Napoli 
e infine dal prof. Gianpaolo Rossi dell'Universi­
tà di Perugia. Dal convegno a latere, organizzato 
dall'Istituto di Architettura e Urbanistica dell'U­
niversità di Trieste sul tema «La cooperazione 
con i PVS. La formazione e la ricerca scientifica 
nell'ambito delle discipline architettoniche ed 
urbanistiche)} sono venute poi utili indicazioni 
presentate dal prof. Corrado Beguinot. 
La possibilità di confronto tra operatori di diver­
sa formazione ed esperienza, la presenza non 
rituale di studiosi provenienti da università di 
PVS, la concretezza dei temi di riflessione pro­
posti hanno fatto sì che il lavoro dei gruppi sia 
stato non solo un'occasione di scambio di espe­
rienze e confronto di punti di vista, ma anche un 
momento realmente propositivo, in relazione al­
meno ad alcuni dei problemi sul tappeto. 

centralità dell'azione formativa 

Ribadita l'esigenza di una approfondita cono­
scenza delle realtà complesse e dinamiche del­
le società locali nei PVS, le conclusioni dei 
gruppi di lavoro (presentate in assemblea nella 
giornata conclusiva del Colloquio dal Rettore 
dell'Università della Tuscia, prof. Gian Tomma­
so Scarascia Mugnozza) hanno sottolineato la 
centralità della formazione quale cardine della 
cooperazione universitaria allo sviluppo; in rela­
zione a questo obiettivo prioritario vanno defini­
ti ruolo e modalità della ricerca e del lavoro 
didattico. 
La formazione degli omologhi locali, in partico­
lare dei ricercatori, è strumento idoneo non solo 
a garantire continuità agli interventi, ma anche 
a promuovere una progressiva autonomia ope­
rativa delle strutture universitarie locali. Capaci­
tà autonome maggiori nei PVS sono, a loro vol­
ta, la fonte di un possibile ritorno della coopera­
zione universitaria allo sviluppo; anche se non è 
corretto considerare quello dei ritorni come un 
problema «contabile}), non vanno sottovalutate 
infatti le potenzialità di una «produttività}) della 
cooperazione, non solo per l'università, ma an­
che per altre componenti della nostra società. 

Verso un monitoraggio delle iniziative 

Contro queste implicazioni, potenzialmente as­
sai feconde, della cooperazione sta però una 
resistenza - a volte ancora notevole in taluni 
ambienti accademici - a considerare significa­
tiva l 'attività per e nei PVS; di questa «arretra­
tezza)) possono essere considerati segnali sia il 
mancato riconoscimento accademico della 
stessa attività, sia l'insufficiente livello di circo­
lazione delle informazioni e di socializzazione 
delle conoscenze e dei risultati. 



In relazione a questi ultimi temi, è stata in più 
modi sollecitata non solo la necessità di una 
più estesa e tempestiva informazione, ma an­
che l'opportunità di arrivare a un «monitorag­
gio» sistematico delle iniziative in corso attra­
verso un osservatorio che promuova anche una 
ricognizione sulle risorse - attuali e potenziali 
- offerte dall'università italiana per la coopera­
zione. 
In questo, hanno ammesso i partecipanti al 
colloquio, abbiamo ancora molto da imparare 
da esperienze già esistenti in altri paesi o pro­
mosse da organismi internazionali. 
A questa esigenza di conoscenza e di confronto 
è stata finalizzata la tavola rotonda che ha chia­
mato rappresentanti di organismi internazionali 
ed enti nazionali europei di cooperazione a di­
scutere sul ruolo da questi svolto e sulle pro­
spettive della cooperazione. Erano presenti rap­
presentanti della CEE, del Consiglio d'Europa e 
dell'Unesco (rappresentato dal CEPES - Centro 
Europeo per l'Istruzione Superiore di Bucarest e 
dall'ICCS - Centro Internazionale per lo Studio 
della Chimica di Ljubliana); inoltre, rappresen­
tanti del DAAD tedesco e del NUFFIC olandese; 
ancora, hanno preso la parola rappresentanti 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche e della 
Conferenza Nazionale dei Rettori dell'Università 
italiane. Moderatore della tavola rotonda è stato 
il prof. Buonocore, Rettore dell'Università di Sa­
lerno e presidente della Conferenza dei Rettori 
italiani. 

L'esperienza NUFFIC e DAAD 

Dopo la descrizione delle modalità e dei conte­
nuti dell'impegno di ciascun ente nella coopera-

zione o a sostegno di questa, l'attenzione si è 
focalizzata sull'esperienza del NUFFIC e del 
DAAD che, attraverso metodologie e contenuti 
diversi, rappresentano due modi di promozione 
e sostegno alla politica nazionale di cooperazio­
ne: mentre l'ente tedesco opera prevalentemen­
te attraverso una politica di sostegno alla mobi­
lità ed agli scambi, il NUFFIC ha elaborato più 
organici programmi di cooperazione, centrati 
sia su iniziative didattiche specificamente rivol­
te alla specializzazione di giovani quadri univer­
sitari provenienti da PVS, sia sul coordinamento 
di progetti realizzati dalle università tramite rap­
porti diretti. 
Il notevole interesse con cui l'uditorio ha accol­
to e sollecitato la descrizione e la valutazione 
critica delle esperienze è sicuramente un segna­
le della utilità di simili occasioni di confronto; 
ne è uscita peraltro parzialmente sacrificata 
l'ultima parte della discussione generale, cen­
trata sui problemi e le prospettive della coope­
razione universitaria con i PVS in uno scenario 
internazionale. 
Il Colloquio Internazionale di Trieste ha rappre­
sentato in definitiva un'occasione - forse la 
prima - di confronto organico sugli obiettivi e 
le strategie della cooperazione universitaria al­
lo sviluppo. Mostrando l'esistenza - pur tra 
mille limiti - di un «modo» e di una «cultura)) 
italiana per la cooperazione, esso ha rappre­
sentato in fondo un punto di non ritorno per 
l'università italiana, dimostrando l'opportunità 
di definire un «progetto» più organico di inter­
vento; a questa esigenza non in futuro, ma già 
oggi - sulla base di quanto sta facendo e di 
quanto riconosce che vada fatto - il nostro 
mondo accademico deve saper rispondere in 
modo adeguato. 

57 





La cooperazione universitaria 

Documento conclusivo 
del colloquio Internazionale 
di Trieste 

1. LO scenario della cooperazione universitaria 

La collaborazione con i PVS costituisce un ar­
ricchimento delle motivazioni su cui si fonda la 
cooperazione tra le università. All'interesse per 
lo studio comune di temi di ricerca, per l'avanza­
mento della conoscenza e della cultura, per 
l'approfondimento e la diffusione di informazio­
ni scientifiche e innovazioni metodologiche e 
tecnologicne (come avviene nella collaborazio­
ne tra paesi avanzati), nella collaborazione con i 
PVS si affianca infatti la disposizione a soddi­
sfare, nello spirito della promozione della coe­
sione internazionale, l'interesse di altri paesi in 
funzione dei loro piani di sviluppo. 
In questo scenario si colloca il Colloquio sulla 
cooperazione universitaria italiana con i PVS, 
con i molti problemi e le ancora giovani espe­
rienze dell'università italiana e le direttrici, le 
prospettive e le attese degli operatori della coo­
perazione. 
Riconoscendo il valore fondamentale delle ri­
sorse umane, indispensabile per definire le più 
appropriate metodologie di formazione dei qua­
dri del Terzo Mondo, e riconoscendo inoltre che 
i modelli occidentali non possono essere auto­
maticamente trasferiti ed adottati in realtà tan­
to differenti, gli operatori della cooperazione 
chiedono al mondo dell'università e della ricer­
ca in generale di mettere a frutto le rispettive 
competenze - valendosi anche delle esperien­
ze maturate in ambito internazionale - perché 
il nostro Paese possa adempiere al mandato del 
Parlamento di intervenire in favore di un signifi­
cativo sviluppo delle aree emergenti, nelle aree 
geografiche, nei settori socio-economici e cul­
turali indicati come preferenziali nelle decisioni 
del governo italiano e del CIPES. 
Questo obiettivo può essere conseguito solo 
con azioni adeguate alla diversità ed alla com­
plessità dei casi e dei problemi, nell'ottica di un 
intervento attento alla globalità dei fenomeni. 
È pertanto fondamentale che, nel suo interven­
to, l'università sappia coniugare i due momenti 
fondamentali della propria attività: la funzione 

docente e la ricerca scientifico-tecnologica. Su 
questo punto più volte si sono pronunciati il 
governo, il CIPES, l'amministrazione dello Stato 
ed in particolare il Ministero della pubblica 
istruzione e degli affari esteri. 
In relazione a questi temi i partecipanti al Collo­
quio hanno sviluppato un significativo dibattito, 
che ha trovato nei gruppi di lavoro un momento 
fondamentale di approfondimento e le cui con­
clusioni sono qui presentate. 

2. La ricerca per e nei PVS 

2.1 Conoscenza della realtà locale e definizione 
delle priorità 

È stata ribadita la pariteticità delle parti che 
operano nella cooperazione: il ruolo delle uni­
versità locali è fondamentale nella definizione 
dei programmi di cooperazione e nella indivi­
duazione dei problemi; bisogna evitare quindi 
che il ruolo del «donatore)) sia dominante nelle 
scelte. Le realtà socio-economiche italiana e 
locale sono infatti notevolmente diverse e ciò 
comporta una diversa priorità dei programmi di 
ricerca, degli strumenti e delle metodologie ido­
nee alla loro esecuzione. 
È fondamentale pertanto che un docente che 
svolge attività didattiche, di ricerca scientifico­
tecnologica e di formazione conosca sempre 
meglio la realtà del paese in cui opera: la prepa­
razione e l'informazione preventiva sono indi­
spensabili, ma è importante anche cogliere gli 
aspetti dinamici dell'evoluzione socio-economi­
ca dei P VS. 
È anche importante la conoscenza della lingua 
(almeno dei suoi rudimenti), elemento · struttu­
rante e strutturale della cultura del paese. 

2.2 La ricerca e le possibilità di collegamento 
fra docenza e ricerca 

Si deve anzitutto sottolineare il significato del 
riconoscimento della ricerca scientifica come 59 



fattore indispensabile, a fianco della didattica, 
per una proficua e completa cooperazione ita ­
liana con i PVS. 
Una delle possibilità di collegamento tra funzio­
ne docente e attività di ricerca (soprattutto nel 
campo scientifico-tecnico) può ipotizzarsi nella 
cooperazione, a tempo parziale ed in via consul­
tiva o operativa, del docente italiano di un dato 
settore disciplinare a linee di ricerca di medio­
lungo periodo in corso nel paese nell'ambito di 
programmi di cooperazione italiani o di organi­
smi internazionali (p. es. FAO, UNESCO, UNOP, 
OCSE, CEE etc.). 
Il susseguirsi nell 'insegnamento di docenti di 
quel settore disciplinare può assicurare al pro­
gramma di ricerca un costante apporto di intelli­
genza, di capacità, di esperienza scientifica, 
previo coordinamento tra i docenti italiani. 

2.3 La formazione dei ricercatori 

Premesso che la formazione di base deve essere 
svolta in loco, a contatto dell 'ambiente socio­
culturale, fisico, biologico e dell'ecoagrosiste­
ma, è opportuno che la formazione dei ricercato­
ri e degli specializzati, si realizzi parzialmente o 
in toto nelle università e nei laboratori italiani, 
attravefso programmi proposti dai PVS e con­
cordati con le istituzioni universitarie e di ricer­
ca italiane. La formazione dei ricercatori può 
valersi anche dei programmi del dottorato di 
ricerca a condizione che essi vengano concor­
dati con le autorità politiche e culturali dei PVS. 
Un'esperienza da cui si può imparare e che si 
sta dimostrando efficace nel contrastare la fu­
ga dei cervelli è quella della cosiddetta ,,forma­
zione a sandwich)), attraverso cui gli aspiranti 
ricercatori, effettuando il lavoro di tesi in Italia 
su problemi specifici del loro paese e discuten­
done i risultati presso l'università di provenien­
za, possono apprendere il metodo dell'analisi 
scientifica e le metodologie di ricerca che po­
tranno successivamente applicare (tal quali o 
con adattamenti) ad altri casi emergenti nella 
realtà del loro paese. 
La costanza dei rapporti con i docenti-interlocu­
tori italiani ne verrà agevolata, permettendo al­
tresì il miglioramento delle metodologie di rile­
vamento, di elaborazione, di sintesi, l'impiego di 
apparecchiature complesse, l'inserimento in ri­
cerche di gruppo multidisciplinari (tale deve es­
sere oggi un programma di ricerca scientifica­
mente ed economicamente produttivo). 

2.4 Il coinvolgimento delle istituzioni 
universitarie nella ricerca e le possibilità di 
«ritorno» per la cooperazione 

L'esperienza di cooperazione maturata dall'uni­
versità italiana porta a sottolineare l 'opportuni­
tà di superare l 'azione individuale - intesa co­
me rapporto tra singoli - per coinvolgere l'isti­
tuzione universitaria (facoltà, dipartimenti) ed 
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Coinvolgendo l'istituzione si facilita inoltre il 
((ritorno)) in quanto i frutti di una nuova, origina­
le esperienza di ricerca nello studio di un pro­
blema non restano patrimonio del singolo 
scienziato, ma si diffondono e circolano nel 
sistema universitario, arricchendo anche altri 
enti ad esso collegati. 
La compartecipazione nella formazione dei ri­
cercatori dei PVS è come un meccanismo di 
feedback: il ricercatore, se soddisfatto della no­
stra formazione, continuerà a guardare all'Ita­
lia, richiederà la collaborazione italiana, mante­
nendo ed accrescendo un flusso costante di 
suggerimenti, di consulenze e proposte di colla­
borazione. Si crea in questo modo una chiara 
possibilità di arricchimento e aggiornamento 
continui, che permetterà anche all'istituzione 
universitaria italiana di seguire l'evolversi dei 
problemi esistenti nei PVS, per fornire risposte 
sempre più adeguate. 

2.5 Riconoscimento accademico della ricerca 

Si è rilevato che in alcuni settori del mondo 
accademico italiano la ricerca svolta per e nei 
PVS non riceve il giusto riconoscimento. Di 
fronte a simili situazioni, si deve constatare l 'e­
sistenza di una mentalità arretrata e ((sottosvi­
luppata)) della classe accademica, che non 
comprende quanto sia lungimirante e vantag­
gioso favorire i giovani studiosi impegnati in 
ricerche per e nei PVS. 
Si deve inoltre sottolineare che, per la particola­
rità dei temi di indagine, questi lavori non sono 
classificabili in alcuni casi nei confini di una 
disciplina tradizionale e non possono quindi 
essere valutati adeguatamente dalle commis­
sioni ministeriali. 
Infine va detto esplicitamente che il mancato 
riconoscimento del valore di questa attività e 
della qualità dei suoi risultati porterà progressi­
vamente la ricerca scientifica per i PVS ad esse­
re appannaggio (tornaconti finanziari compresi) 
di altri enti di ricerca (pubblici e privati) ma non 
dell'università italiana. 

3. Didattica e formazione nei PVS 

3.1 Conoscenza della realtà e aderenza ai 
bisogni 

L'attività didattica e formativa deve presupporre 
una approfondita conoscenza della realtà so­
ciale, economica, politica e scientifica dei paesi 
con i quali hanno luogo gli interventi di coopera­
zione. 
Questa necessità è stata sottolineata anche 
con riferimento a contributi ed interventi più 
strettamente ((scientifici)), quali ad esempio 
quello medico-sanitario. Con particolare riferi­
mento a quest 'ultimo, è opportuno ad esempio 
evitare la riproduzione di interventi sanitari alta­
mente specializzati (secondo un modello ((euro-



peo))) e soffermarsi soprattutto su interventi 
semplici e generali, di tipo preventivo. Eguale 
considerazione è stata fatta con specifico rife­
rimento al settore agrario, nel quale è fonda­
mentale la conoscenza dei bisogni del paese e 
quindi dei profili professionali d'uscita, per la 
definizione delle esigenze e delle priorità d 'in­
tervento. 
Dal gruppo architettonico-urbanistico - e, nel­
l 'ambito di questo, dalle esperienze del Cairo, 
Ife e Mogadiscio - è stata rilevata la necessità 
di definire meglio la formazione nei confronti di 
una domanda che si manifesta in forme sempre 
più variegate e complesse. Anche di fronte a 
questo panorama è necessario un salto di quali­
tà. 

3.2 Alcune note sulla didattica 

È opportuno che l 'attività didattica e formativa 
preveda interventi preliminari sulle attività co­
gnitive e sulle capacità di apprendere, basati su 
metodologie che, pur consolidate, costituisco­
no in alcuni casi una novità per i P VS. 
Anche i libri di testo dovrebbero essere scelti 
dalle università dei PVS e in un certo senso 
«imposti)) al docente, onde evitare un taglio ec­
cessivamente elaborato e più aderente a realtà 
scien tifica f{l1 en te a vanza te. 
L'attitudine al pensiero astratto, inoltre, va svi­
luppata insieme alla capacità di generalizzazio­
ne per contrastare un approccio settoriale ed 
utilitaristico. 
Si è infine rilevato che la didattica svolta nei 
PVS ha contribuito ad affrontare e risolvere più 
adeguatamente problemi didattici da parte de­
gli stessi docenti italiani nel contesto delle loro 
università di provenienza. 

3.3 La formazione dei formatori 

Questo aspetto del tema «formazione" appare 
di notevole importanza. I formatori, si è rilevato, 
possono appartenere tanto a paesi avanzati che 
a PVS: si è anzi sottolineato come anche il 
personale locale abbia bisogno di essere forma­
to ad una «cultura della cooperazione)): questo è 
un altro modo di scongiurare il rischio di perdita 
di personale qualificato, rafforzandone la dispo­
nibilità ad operare nei propri paesi per contribui­
re al loro sviluppo. 
Lo stesso fine si raggiunge agendo in modo che 
la formazione del personale locale (per la quale 
è necessaria la permanenza nei laboratori dei 
paesi progrediti), si svolga in due fasi, la prima 
in un paese avanzato su temi generali e teorici, 
la seconda nel PVS su temi di ricerca inerenti 
alle situazioni ivi esistenti. 
Per quanto riguarda i nostri docenti, la continui­
tà della loro presenza e del loro apporto formati­
vo è essenziale; è pertanto fondamentale una 
loro prolungata permanenza in loco (comunque 
superiore ad un anno). In seguito i contatti van­
no mantenuti e la continuità dell'intervento ga-

rantita anche attraverso forme indirette di pre­
senza, ad esempio attraverso la permanenza in 
loco di «assistenti)) e ricercatori. 
Obiettivo programmato e preventivo di ogni in­
tervento dovrebbe essere comunque la sostitu­
zione progressiva del docente straniero con un 
docente locale, con una continuità di contatti e 
di rapporti anche sui temi della ricerca, tanto 
più che la crescita numerica e qualitativa di 
studiosi locali può determinare il crescere e 
l'approfondirsi delle problematiche della ricer­
ca: tutto ciò costituisce un prezioso «ritorno)) a 
tutt 'oggi difficilmente valutabile. 
In relazione a ciò, si è evidenziata l'esigenza di 
non disperdere il patrimonio acquisito di espe­
rienze di docenza e di formazione e di individua­
re modalità e procedure atte a garantire un «ri­
torno)) sia per la prosecuzione ed il perfeziona­
mento dell'attività di formazione che per la so­
cietà e la stessa struttura didattico-scientifica 
di provenienza del docente-formatore. 
Il mantenimento dei contatti con gli ex-allievi 
giova a stabilire un efficace flusso di orienta­
mento e di consigli per il progressivo perfezio­
namento delle loro attività professionali e tecni­
co-scientifiche. La pubblicazione periodica di 
notiziari (arricchiti anche di brevi informazioni e 
aggiornamenti sull'evoluzione di particolari di­
scipline e tecnologie), l'organizzilzione di semi­
nari di aggiornamento (in Italia o nei PVS), la 
creazione di programmi selezionati di borse di 
studio o di viaggio, indirizzati principalmente ad 
ex-allievi, sono strumenti validi per garantire 
continuità agli interventi e, più in generale, per 
valorizzare i quadri dirigenti e tecnici dei P VS. 

3.4 Adeguamento dei curricula 

È opportuno che i curricula accademici italiani 
si arricchiscano di insegnamenti generali e spe­
cialistici su fondamentali aspetti culturali e me­
todologici della cooperazione allo sviluppo, af­
finché l'azione di docenza dei formatori sia age­
volata e resa più aderente ai bisogni locali, 
dunque più penetrante. 
Si può riflettere, a riguardo, sulla opportunità di 
una scuola di specializzazione ovvero di corsi 
formativi di pedagogia per docenti e formatori, 
con una impostazione il più possibile interdisci­
plinare. Non appare invece opportuna la costitu­
zione di organismi burocratici deputati a gestire 
il patrimonio «capitalizzato)) dai formatori. 

3.5 Il problema dell'informazione 

Si sente l 'esigenza che tra i docenti dei due 
paesi, tra le facoltà e i dipartimenti italiani più 
impegnati nella cooperazione universitaria e le 
istituzioni locali omologhe (facoltà, dipartimen­
ti, centri di ricerca e di sperimentazione gover­
nativi, settori tecnici dell 'amministrazione, etc.) 
si instaurino rapporti costanti di scambio di 
informazioni e di esperienze. Ne deriverebbe an-
che un rafforzamento, nella comunità italiana, 61 



della coscienza delle reali problematiche della 
cooperazione con i PVS. 
Si rileva infine l'esigenza di scambi periodici e 
documentati sulle esperienze della formazione 
e dei formatori che confluiscano in qualche mi­
sura in un punto di raccolta unitario. 

4. Problemi giuridici e amministrativi 
della cooperazione universitaria con i PVS 

4.1 Caratteristiche della cooperazione 
universitaria allo sviluppo 

Le forme proprie della cooperazione universita­
ria svolta con i paesi avanzati possono essere 
adottate anche con i PVS, quando il tema speci­
fico della cooperazione risponda a un interesse 
proprio della università italiana, dei suoi studio­
si e ricercatori (per fare qualche esempio: stu­
dio di lingue, etnologia, malattie tropicali, etc.). 
In tal caso, infatti, l'ente e i soggetti che realiz­
zano l'attività ne hanno un immediato riscontro 
in termini utilizzabili anche nel proprio paese. 
Queste attività possono pertanto avere anche 
un effetto indiretto di cooperazione allo svilup­
po, ma non sono direttamente rivolte a questo 
scopO: 
Per cooperazione universitaria con i PVS è da 
intendersi invece quella direttamente rivolta a 
soddisfare un interesse dell'altro paese, in fun­
zione di un programma di sviluppo. In questo 
caso l'insieme dei fattori che consentono e sti­
molano la diffusione della cooperazione interu­
niversitaria viene in larga misura sostituito da 
altri fattori, che richiedono all'università di 
proiettarsi «al di fuori di se stessa», per fondarsi 
su elementi che garantiscano una crescita delle 
risorse individuali o collettive. 
Le competenze politico-amministrative nei due 
tipi di cooperazione sono in qualche modo in­
vertite: per la cooperazione universitaria stricto 
sensu in cui l 'elemento preminente è quello 
scientifico-formativo (che deve ispirarsi anzitut­
to al criterio della libertà dell'arte e della scien­
za e quindi dell'autonomia universitaria) la com­
petenza primaria è del Ministero della pubblica 
istruzione. Quando il fine dello sviluppo di un 
altro paese diventa primario, la competenza pri­
maria è invece del Ministero degli affari esteri. 
Resta comunque la necessità di una stretta col­
laborazione fra le due Amministrazioni, e l'op­
portunità di un organo di incontro che molto 
probabilmente non può essere soltanto il Comi­
tato Consultivo della legge 38. 

4.2 Alcuni problemi dell'università italiana 
in relazione alla cooperazione con i PVS 

L'università è stata pensata e costruita essen­
zialmente per svolgere attività didattiche e 
scientifiche tradizionali; il criterio ispiratore del­
la sua organizzazione è inoltre quello della ga-

62 ranzia anziché quello dell'efficienza; ciò implica 

che la caratteristica fondamentale della sua 
struttura organizzativa, amministrativa e conta­
bile è la rigidità e non la flessibilità. 
In relazione a ciò, le condizioni e le problema ti­
che della gestione della cooperazione universi­
taria con i PVS possono essere distinte in due 
categorie: quelle che attengono alla cooperazio­
ne degli universitari e quelle inerenti alla coope­
razione delle università. 
Per «cooperazione degli universitari» si intende 
l'apporto personale dei singoli ad attività di 
ricerca o formazione volte allo sviluppo dei pae­
si interessati. Questa è la forma di cooperazio­
ne fin qui più diffusa. Per i problemi che essa 
presenta, appare utile l 'inclusione negli accordi 
di cooperazione universitaria di un limitato nu­
mero di brevi soggiorni di docenti o di ricercato­
ri seniores italiani; di ausilii che permettano a 
giovani (p.e. in servizio di volontariato civile) di 
«assistere» - con maggior durata di tempo, 
favorendo quindi la continuità dell'azione - il 
docente ufficiale; della possibilità di autorizzare 
anche la permanenza breve di tecnici diplomati 
di alta capacità professionale per l'installazione 
e la gestione di apparecchiature complesse. 
AI presente, la difficoltà maggiore è costituita 
dalla recente interpretazione, da parte della Pre­
sidenza del Consiglio, degli artt. 25 e 26 della 
legge n. 38, in base alla quale non sarebbe 
possibile impiegare in programmi con i PVS do­
centi universitari secondo le stesse modalità 
degli altri pubblici impiegati (cioè fino a un mas­
simo di quattro anni e con la collocazione fuori 
ruolo), ma solo fino a due anni e in posizione di 
congedo. La ratio del diverso trattamento non 
appare comprensibile: per le attività universita­
rie un periodo di due anni può essere infatti 
insufficiente per produrre effetti durevoli. Se 
questa interpretazione venisse confermata sa­
rebbe opportuno proporre un intervento legisla­
tivo (p.e. il (<fuori ruolo») che risolva adeguata­
mente il problema consentendo inoltre alle fa­
coltà di sostituire facilmente il personale in ser­
vizio nei P VS. 
La «cooperazione delle università» è quella svol­
ta dalle istituzioni universitarie in quanto tali o 
da loro settori (istituti, dipartimenti, facoltà). 
Per queste forme di cooperazione, le difficoltà 
connesse allo svolgimento di attività sono assai 
simili a quelle prima descritte: rigidità dei rego­
lamenti contabili, problemi nell'utilizzazione del 
personale, difficoltà a retribuire in misura ade­
guata gli operatori, difficoltà a dar vita e a far 
funzionare organismi nuovi (consortili o di altra 
natura). 

4.3 La cooperazione universitaria allo sviluppo 
come finalità istituzionale dell'università? 

Appare senz 'altro possibile dal punto di vista 
giuridico-istituzionale considerare la coopera­
zione con i PVS come una ulteriore finalità pro­
pria della università, ma ciò implica una riconsi­
derazione della sua struttura organizzativa, am-



ministrativa e contabile che, senza farle perdere 
le sue caratteristiche essenziali, la renda più 
pienamente autonoma e idonea a svolgere com­
piti di utilità sociale, economica e culturale non 
solo per gli utenti tradizionali ma per l'intero 
contesto esterno, nazionale e internazionale. 

4.4 La questione dei «ritornb> e le ricadute sul 
sistema produttivo 

Il sistema economico italiano è tra i più aperti 
nei confronti del resto del mondo e la coopera­
zione allo sviluppo può essere, in relazione a 
ciò, un utile strumento per una politica di inter­
nazionalizzazione, in quanto tra l 'altro: 
- consente alle imprese di agire sul mercato 
internazionale; 
- stimola la domanda di prodotti italiani, il che 
ha conseguenze positive molteplici sui livelli di 
reddito; 
- diffonde l'immagine del «prodotto Italia )), 
con tutti gli effetti indotti che ne possono deri­
vare. 
Ne consegue che gli investimenti su tale fronte 
possono avere ritorni sia immediati che di lungo 
periodo sul sistema produttivo. In questo modo 
inoltre si sposano gli interessi del paese dona­
tore con quelli dei paesi riceventi, in modo tale 
che al di là Idi motivazioni di tipo solidaristico, 
gli sforzi nel campo della cooperazione possano 
essere meglio accettati dalla opinione pubblica. 
Permangono tuttavia dei problemi, che sono 
un'ulteriore conferma del fatto che il quadro 
legislativo sulla cooperazione necessita di ur­
genti riforme, non solo per quanto riguarda la 
cooperazione universitaria. In particolare, la re­
centissima legge 705 del 9 dicembre 1985 do­
vrebbe consentire di eliminare i problemi nati in 
fase di attuazione del DPR 382/1980; come è 
noto, tali problemi hanno seriamente ostacola­
to lo sviluppo della cooperazione universitaria 
italiana (e non solo quella indirizzata ai PVS). 
Si rileva inoltre che l 'università si rapporta a 
fatica con gli organismi ufficiali italiani, per cui 
ha bisogno di una attività di consulenza e di 
servizio (analogamente a quanto si verifica per 
le imprese soprattutto medie e piccole) per po­
ter superare la fase di «pre-fattibilità)) dei pro­
getti ipotizzati. Ciò vale sia nei confronti dell'ap­
parato burocratico, che nella ricerca di partners 
(imprese, altri enti, altre università). 

4.5 Un osservatorio sulle potenzialità e le 
opportunità per la cooperazione universitaria 

La capacità potenziale di offerta che il sistema 
universitario può mettere a disposizione della 
cooperazione non è stata ancora indagata a 
sufficienza. Molte attività (consulenza, ricerca, 
formazione) ora affidate a strutture o organismi 
terzi, potrebbero essere svolte anche dalle uni­
versità. Si rende quindi necessaria una appro­
fondita indagine che, partendo dalle capacità L-~iù evidenti e con la necessaria gradualità, deli-

nisca i modi attraverso i quali il sistema univer­
sitario possa divenire un più efficace strumento 
di cooperazione. 
È necessaria altresì una attività informativa, 
che faccia conoscere al mondo universitario le 
opportunità di cooperazione offerte da strutture 
italiane e da enti internazionali, e che renda 
possibile alla opinione pubblica un adeguato 
controllo sulle risorse finanziarie ed umane a 
disposizione. 
Appare pertanto utile un monitoraggio sistema­
tico delle iniziative in corso, svolto da una strut­
tura che funga da «osservatorio)) che fornisca 
anche un servizio di aggiornamento costante su 
una realtà in mutamento, a cui tutti possano 
attingere. Un tale osservatorio potrebbe anche 
attuare le prime ricognizioni sulle capacità di 
offerta del sistema universitario ed impostare 
altre attività informative. 

4.6 Misure normative ed amministrative per la 
cooperazione universitaria 

Alcuni strumenti attualmente a disposizione 
dell'università italiana non sono sfruttati in mo­
do adeguato nella cooperazione con le universi­
tà dei PVS. È il caso (ad esempio) del dottorato 
di ricerca, ampiamente usato all'estero per la 
formazione della classe dirigente politica ed ac­
cademica del Terzo Mondo. 
A riguardo appare urgente: 
- snellire la procedura di assegnazione dei 
posti per studenti stranieri; 
- prevedere in alcuni casi deroghe in aumento 
al 50 % sui posti per italiani, per programmi 
particolarmente significativi; 
- dare effettività al sistema delle borse di stu­
dio su fondi statali con richiesta al Ministero del 
tesoro; 
- prevedere delle borse di studio per gli stu­
denti stranieri del Terzo Mondo (offerte dal Di­
partimento per la Cooperazione allo Sviluppo, 
dal Ministero della pubblica istruzione, da gran­
di aziende a partecipazione statale o private, da 
associazioni italiane di produzione ed esporta­
zione, etc.), specificando che esse comportano 
l'obbligo del rientro nel paese d'origine al termi­
ne degli studi. 
Analoga attenzione dovrebbe essere data a pro­
grammi di formazione post-Iaurea (Master), in 
cui la presenza di studenti del Terzo Mondo 
potrebbe essere aumentata. 
Altri problemi meritano ulteriori riflessioni e mo­
difiche normative; tra questi si indicano: 
- la disciplina della presenza degli studenti 
stranieri undergraduate, senza borse ufficiali; 
- i problemi di carriera del personale para-uni­
versitario che presta servizio nel Terzo Mondo, 
che spesso non vede riconosciuto tale servizio 
a fini accademici; 
- le disparità di trattamento del personale uni­
versitario docente a seconda che partecipi a 
programmi della propria università o del Diparti-
mento per la Cooperazione allo Sviluppo; 63 
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- una maggiore snellezza procedurale per l'u­
tilizzo di personale non docente (tecnici, etc.). 
Va comunque ribadita l'esigenza di una maggio­
re autonomia decisionale, contabile, etc. delle 
università in questo campo. 

5. Alcune considerazioni conclusive 

La riflessione condotta nei gruppi di lavoro ha 
messo in evidenza il costante sforzo degli uni­
versitari di raccordare la docenza e la ricerca, di 
curare la formazione del ricercatore e di trovare 
forme di partecipazione del docente italiano ai 
progetti di ricerca finalizzati, funzionali alle esi­
genze dei PVS, secondo le richieste dell'ammi­
nistrazione e degli esperti responsabili dei pro­
grammi di cooperazione allo sviluppo. 
Questo sforzo ha però senso solo se collegato 
ad una ricognizione costante e ad una ricostru­
zione continua del quadro delle realtà e dei 
bisogni esistenti nei PVS; essi sono in trasfor­
mazione dinamica e l'allocazione ottimale delle 
risorse della cooperazione richiede una profon­
da attenzione alle esigenze, alle necessità, alle 
richieste dei paesi emergenti. 
A partire dalle esperienze fatte finora, i parteci­
parti al Colloquio si sono sforzati di elaborare 
proposte, di suggerire percorsi e prospettive 
nuove o perfezionate, secondo indirizzi e meto­
dologie diverse in relazione alla diversità stessa 
dei settori disciplinari. A questo riguardo, è an­
cora insufficiente la capacità di apprendere dai 
metodi e dai risultati conseguiti da altri paesi 
attraverso la loro cooperazione con i PVS, non­
ché dalla rilevante esperienza maturata in gran­
di sistemi internazionali di ricerca soprattutto 
per la formazione dei ricercatori, per i quali 
l'affiancamento ai seniores è estremamente 
produttivo. 
Le esperienze italiane di cooperazione universi-

taria fanno riferimento essenzialmente a due 
modelli, di ((intervento globaleJJ (di cui l'Universi­
tà Nazionale Somala è la prima e più grande 
esperienza) o di ((intervento settorialeJJ, più di­
sciplinare. C'è il rischio di un eccessivo condi­
zionamento sulle attività future di un'esperien­
za come quella, meritoria nonostante i suoi limi­
ti, che l'Italia ha svolto in Somalia; bisogna 
quindi evitare in futuro di limitarsi ai soli model­
li finora elaborati senza confrontarsi con espe­
rienze diverse mutuandone il meglio. 
Il problema del ((ritornoJJ è stato un motivo 
ricorrente della discussione; esso non deve 
divenire però una preoccupazione eccessiva, 
quasi si dovesse ad ogni costo mostrare al 
Ragioniere dello Stato che le spese per la 
ricerca e la cooperazione non vanno considera­
te improduttive o in perdita: esse sono infatti 
investimenti. 
Alcuni temi sono stati solo accennati e merita­
no un ulteriore approfondimento; tra questi: 
- il ruolo del docente con funzioni di coordina­
tore in Iaea, in sedi in cui l'intervento non sia di 
tipo ((globaleJJ nonché le qualità - umane e di 
prestigio oltre che didattiche e scientifiche -
necessarie per ricoprire un simile ruolo; 
- il coordinamento tra l'autonomia universita­
ria e le competenze istituzionali, affinché le ini­
ziative e le attività didattico-scientifiche dei do­
centi conducano agli obiettivi previsti dagli ac­
cordi di cooperazione; 
- la indispensabile valutazione, in corso d'o­
pera ed ex-post, degli interventi. 
A conclusione, va ricordato che il sapere è fon­
damentalmente un'unica corrente, un unico in­
sieme di conoscenze, per quanto articolate in 
diversi flussi disciplinari. La cultura è una sola, 
e questa coscienza va trasmessa ai nostri part­
ners nella cooperazione, per l'ordinato, libero e 
pacifico sviluppo non solo delle società emer­
genti ma di tutto il mondo. 



La cooperazione universitaria 

Tre giorni di lavoro 
di Leonardo Urbani 
Ordinario di Urbanistica nell'Università di Palermo 
Vice-presidente dell'Istituto per la cooperazione Universitaria 

Il COlloquio coglie un momento significativo ri­
spetto ai problemi della cooperazione, tanto 
che si può, in relazione a questo appuntamento, 
intravedere un «prima» e un «dopo». 
Il «prima» è iniziato ormai da tempo; con la fine 
della seconda guerra mondiale. Gli è stata ca­
ratteristica.. una azione che vedeva, assieme alla 
generosa volontà di individui disposti a coope­
rare, anche la esigenza di molti governi di alleg­
gerire gli squilibri internazionali aiutando il 
mondo emergente e ciò con motivazioni diverse, 
tanto che non è la stessa quella che ha mosso 
gli USA, o l'URSS, o l'Europa e, nell'Europa, 
quella che muove la Francia o l'Italia. 
Ma questa azione sviluppata in clima di preoc­
cupazioni da «politica estera» partiva in modo 
acritico rispetto alle più profonde motivazioni 
culturali e storiche di un fenomeno che, sotto 
certi aspetti, si inaugurava fin dai suoi inizi in 
termini originali. 

La settorialità disciplinare e la organicità 
culturale nel lavoro con i PVS 

Così non si vagliavano adeguatamente i perché 
delle domande e delle risposte; e se i paesi in 
via di sviluppo, fortemente sospinti dal loro 
stesso bisogno, si sono mossi sovente a chiede­
re prestazioni settoriali perché apparentemente 
di efficacia immediata e più puntuale, l'universi­
tà occidentale, radicata nei suoi modelli, non 
attendeva altro: è questo il terreno su cui essa 
maggiormente si espande e lavora, quello dei 
settori sempre più specialistici che oramai qua­
si non comunicano tra loro, tanto da perdere 
molto interesse ed attenzione alla «globalità». 
Ogni settore intesse una rete internazionale 
che, anche se efficientissima, copre e valuta 
uno spessore piccolissimo di elementi e di pro­
blemi. La realtà è invece che nei PVS i problemi 
si intrecciano e si sovrappongono in modo tale 
che le risposte settoriali risultano ben poco ade-

guate, se non vengono illuminate da una cono­
scenza degli spessori totali di quel luogo e di 
quella storia. 
Con l'esperienza fatta si è costatata la necessi­
tà di uno sguardo umano molto più attento, 
puntato oltre le «specializzazioni» e capace del 
senso della globalità proprio di una attenta or­
ganicità culturale. 
E infatti come la necessità di un ritorno a più 
organici valori che la esperienza della coopera­
zione ha fatto divenire evidente in questi venti 
anni di esercizio e che sottolineava, come ele­
mento centrale, lo stesso Ministro Salleo all'a­
pertura del Colloquio di Trieste. 

Dalla uguaglianza internazionalista alle 
differenze dei PVS 

Nei limiti propri a questo «prima» va compreso 
anche l'errore che l 'occidente, quasi senza av­
vertirsene, faceva nel credere che il suo svilup­
po economico e tecnologico comportasse l'o­
rientamento verso un unico modello. Era «lo svi­
luppo», considerato, come tale, più forte delle 
culture locali. 
Si deve oramai constatare, invece, che questa 
impostazione va sempre più accuratamente va­
gliata. Più forti infatti, e talvolta tragicamente, 
sono stati molti momenti di rigetto, verificatisi 
nei PVS a confronto, dei modelli occidentali. 
L 'esperienza così concorre a ripianare quella 
filosofia della uguaglianza che si è affermata 
come orientamento prevalente negli ultimi due 
secoli nella cultura europea, mettendo in sordi­
na i valori delle differenze che tornano ora pre­
potentemente a indicare possibili sblocchi per 
le crisi che inquietano il mondo. 
Si comincia oggi a riconoscere come l'((égalité>> 
sia una meta relativa solo ad alcuni obiettivi, 
per altri più universale il riscontro delle differen­
ze; e i PVS presentano una galleria di differenze 
ed una riserva, in questo senso, di enormi ener- 65 



gie. In queste linee evidenziate vanno allora 
orientati gli sviluppi della cooperazione. 
Questa epoca «prima» della cooperazione si 
chiude pertanto con l'invito a tener conto di 
come i PVS abbiano leggi di comportamento 
legate ai luoghi ed alla storia dei luoghi, e di 
come siano da rivalutare le dipendenze dalle 
tecnologie tradizionali e dal sistema organizza­
tivo che, anche per la modernità, deve rifarsi a 
caratteristiche proprie. Non ci si trova, infatti, 
davanti ad una realtà occasionale e accessoria 
perché «superata)) dallo sviluppo occidentale, 
ma davanti ad una «centralità»), quella che è 
propria di ogni paese in sviluppo e che, attraver­
so una conoscenza animata da profonda simpa­
tia - nella quale si concreta l'azione della coo­
perazione - deve lievitare conducendo le tec­
nologie e i metodi organizzativi locali e tradizio­
nali, attraverso un clima creativo (certo con salti 
e talvolta anche con traumi opportuni) verso la 
integrazione con le tecnologie e i metodi orga­
nizzativi avanzati che la trama internaziona le 
oggi offre. 

Dal «prima» al nuovo panorama della 
cooperazione 

Il cammino percorso in questo periodo del «pri­
ma» si I è quindi trovato un poco condizionato 
dal mercato della settorialità che lascia poco 
spazio e poche forze qualificate a sviluppare 
ricerche di ordine più organico, ed anche da una 
acritica tendenza a voler, sui modelli occidenta­
li, «uguagliare» il mondo emergente. 
Con questi limiti e vizi di origine, il lavoro svilup­
pato lungo alcuni decenni costituisce sì un «pri­
ma)) ma anche un procedere in salita progressi­
va, facendo affiorare elementi nuovi e chiaren­
do ragioni inizialmente confuse. 
È come se ci si fosse, di fatto, orientati verso un 
crinale capace di dividere in un «prima» e in un 
«dopo» la vicenda della «cooperazione universi­
taria» in genere ed in particolare con i PVS: con 
Trieste cominciano ad apparire più chiari, sia gli 
errori da evitare, sia i profili da perseguire per 
questo «dopo». 

Esperienze a confronto 

A Trieste c'era naturalmente la presenza del­
l'importante programma di Mogadiscio con il 
rettore Ganni, dell'incisivo programma di Piura 
con il rettore Navarro. C'erano molte presenze 
degli osservatori europei a far europeo il Collo­
quio. 
C'era la presenza di programmi visivamente do­
cumentati (oltre la mostra dei programmi ICU, il 
Programma della scuola architettonico-urbani­
stica creata ad Ife ed il volume della scuola 
creata al Cairo). 
E c'era modo di costatare che i modelli della 
cooperazione sono diversi e che nessuna espe­
rienza, per quanto corposa e impegnativa possa 
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delle altre. Differenti sono i paesi, differenti le 
esperienze, differenti debbono essere anche i 
programmi futuri. 
Ma si coglieva anche attraverso la presenza di 
numerosi rettori o di loro rappresentanti, una 
convergenza di molte altre iniziative sviluppate 
in questi anni quasi a far da eco ad una attenzio­
ne, verso la cooperazione, molto più diffusa nel 
nostro Paese di quanto in genere si pensi, e 
forse di quanto significhino i 238 accordi-scam­
bio già realizzati, pochi a fronte degli 846 della 
Francia e 816 della Germania. 
In effetti se il clima e le presenze provenienti da 
tutt'Italia davano la misura di un forte interesse, 
i dati ufficiali risultano di livello inferiore, e que­
sto squilibrio è stato colto in apertura del Con­
vegno da Abdus Salam, che ha parlato dell'Italia 
come un paese «incredibile» e ha dato poi i dati 
del gap quantitativo nella cooperazione con gli 
altri paesi sviluppati. 

Una necessaria trasformazione strutturale 

Le considerazioni su questo punto mettono sì 
l'indice sullo scarso sostegno finanziario nel 
settore, ma soprattutto sul problema che molti 
meccanismi della cooperazione universitaria 
sono lenti, soggetti a piani diversi di interrela­
zioni e quindi si inceppano. Anche su questo 
fronte ciò che affiora è il nodo del momento 
storico che l'Italia sta attraversando come quel­
lo di una vasta e urgente riforma strutturale. 
Una riforma agile adatta ad un paese disartico­
lato come è il nostro. Con un suo fare sornione 
Abdus Salam riporta alla fine del suo intervento 
alcune battute di Cesare Pavese sulla distinzio­
ne tra Italia ed italiani: «Gli piace l'Italia? .. gli 
italiani, non l'Italia!». 
È un fatto fin troppo noto e attuale, questo di un 
paese reale che va per suo conto, agisce e 
produce per cittadini singoli o per gruppi. Le 
strutture ufficiali scricchiolano. C'è un appello 
diffuso secondo cui la trasformazione struttura­
le, che a questo punto può divenire una storica 
trasformazione innovativa senza facili riferi­
menti ad altri paesi, deve dimensionarsi sul 
paese reale: sugli italiani nel loro modo di esse­
re! Le riforme si stanno tentando; ne è testimo­
nianza la stessa riforma universitaria in atto, ma 
la strada è ancora quasi tutta da fare. 
Più passano mesi ed anni e più si constata 
come si tratta di unire il coraggio delle disarti­
colazioni con quello di agili riarticolazioni che 
tengano conto, anche in questo, di nuove inte­
grazioni tra pubblico e privato: anche qui l'ac­
cento va messo con Salam ... non tanto sull'Ita­
lia, ... quanto sugli italiani! come soggetti primi 
su cui, valutando competenze ed ambiti di azio­
ne, vanno dimensionate le nuove fisionomie 
strutturali. 
Rispetto a questa esigenza di riforma e di ade­
guamento strutturale diventa, allora, di rilievo 
emergente per la cooperazione l 'individuazione 
delle «competenze naturali» che le sono proprie, 



costituendo i dati primi su cui fare costante 
riferimento per il rilancio della cooperazione. 

Le competenze naturali 

Nei giorni di Trieste, valutando le presenze e i 
soggetti di esperienza, appariva con sufficiente 
chiarezza che le ({competenze naturalb> chiama­
te. a realizzare la cooperazione sono essenzial­
mente tre: la dimensione scientifico-accademi­
ca, la spinta al volontariato e la dimensione 
organizzativo-manageriale. 
Esse possono coincidere nelle stesse persone, 
ma non è detto; anzi in genere è estremamente 
difficile che ciò si verifichi, e perciò è necessa­
rio èhe tutte e tre siano riconosciute come indi­
spensabili e assunte come un dato per il lavoro 
futuro. 
Le competenze accademico-scientifiche, infat­
ti, senza la variegata spinta di profonde motiva­
zioni di solidarietà internazionale sarebbero pri­
ve di una energia determinante; ma questa deve 
poggiare sulle prime per sviluppare la sua azio­
ne. Inoltre per affrontare i nuovi panorami di 
lavoro è sempre più necessaria quella azione 
organizzativo-manageriale moderna, della cui 
mancanza soffriamo ancora fortemente nelle 
nostre istituzioni accademico-scientifiche. 
Il ({dopo» richiede quindi questa coscienza affi­
nata e decisa nel far ricorso all'arco delle tre 
({competenze naturali». 
Si arriva con esse agli elementi essenziali ed 
alla possibilità di comporli e articolarli in agili 
adeguamenti strutturali con cui affrontare i nuo­
vi compiti della cooperazione. 

Le competenze istituzionali 

La essenzialità di queste ({competenze naturali» 
va sottolineata alle ({competenze istituzionali» 
che variamente presidiano sia il mondo dell'i­
struzione e della università, sia il mondo della 
politica e della amministrazione in modo da sot­
tolineare la misura dei passi e delle riforme che 
vanno attuate. 
A questi soggetti il Colloquio era fortemente 
orientato per trovare gli interlocutori primi, pre­
senti, per altro, anche con prestigiosi funzionari 
del Ministero della pubblica istruzione e degli 
affari esteri. Questi restano i destinatari più pre­
ziosi del ({dopo» a cui vanno riportati i materiali 
prodotti nelle giornate triestine. 

L'università della cooperazione 

Per l'università l'appello che viene dal Colloquio 
entra nel nocciolo dei suoi problemi, sottoli­
neando da un lato quello stesso rilancio dell'au­
tonomia dei singoli atenei che favorirebbe lo 
svilupparsi di settori originali particolarmente 
adatti alla cooperazione e collocati in aree inter­
disciplinari oggi difficilmente costruibili, per­
ché con un sistema di concorsi verticalizzato e 
di scarsa autonomia le carriere dei più qualifica-

ti, e quindi gli sforzi centrali della ricerca di 
molti, restano nell'ambito di ({settori» disciplina­
ri. Da un altro lato però neanche i singoli settori 
brillano nel campo della cooperazione proprio 
per la debolezza delle strutture nella capacità di 
promuovere nuove energie. 
Molti hanno chiesto a Trieste una maggior aper­
tura agli studenti stranieri al livello di dottorati 
di ricerca in Italia, e questo è estremamente 
difficile proprio per la condizione rattrappita 
delle strutture dei dottorati nella nostra univer­
sità. 
({Ma - si obietta - la nostra università ha 
appena inaugurato questo livello!». E il proble­
ma non è affatto questo: sono quei ({controlli 
pesanti» che rendono sempre più ansimante la 
navigazione dei nostri atenei e che frenano ulte­
riormente quel poco di spesa e di attività possi­
bile, a non consentire neanche la fioritura dei 
dottorati. 
Di chi sia la colpa di questa condizione legante 
e poco autonoma degli atenei è a questo punto 
difficile dire. Certo anche degli atenei! ma que­
sta condizione bisogna rimuoverla per gli svi­
luppi che chiede la cooperazione, se è necessa­
rio anche sul piano aggiuntivo, facendo parteci­
pare l'università a strutture di nuovo impianto 
più agili e meglio dotate sul piano organizzati­
va-manageriale. 
Ma è certo che, su questo duplice aspetto, 
l'università deve passare attraverso una elabo­
razione strutturale per rispondere alle richieste 
che pone la cooperazione e deve inoltre trovare i 
modi di ulteriore integrazione con le iniziative 
del Ministero degli affari esteri. 

A proposito di prOduttività 

Torniamo alle tre ({competenze naturali», della 
dimensione scientifico-accademica, del volon­
tariato, della dimensione manageriale-organiz­
zativa. Dato che sono questi gli elementi primi 
di un nuovo quadro entro cui render più piene le 
possibilità di lavoro della cooperazione. Ma per 
aver reali possibilità e comporre questo quadro, 
bisogna rendere consistente l'appello al mondo 
politico, con l'accento messo sul fatto che la 
cooperazione è produttiva, produttiva anche per 
le linee di sviluppo della economia del paese. Le 
motivazioni su questo punto fanno parte di un 
({dopo» appena iniziato e sono, perciò, ancora 
esigue. Raccoglierle e ordinarIe è lavoro da farsi 
nei prossimi mesi, anche tramite l'aiuto di quel­
l'Osservatorio della cooperazione, per la cui na­
scita è stato fatto voto durante il colloquio che 
tra molti altri scopi potrebbe avere anche que­
sto. 
Convincere che la cooperazione rientra tra gli 
sforzi direttamente produttivi è indispensabile 
per ottenere quelle linee di provvedimenti invo­
cati poco fa per il sistema universitario italiano 
che abbisognano di adeguati budget economi­
ci. 
La produttività alla quale ci riferiamo sta nelle 67 



modalità di un coraggioso e originale inseri­
mento del Paese in quel nuovo tenore di scambi 
internazionali che si annuncia in questa era post­
industriale. 
Che di tanto in tanto vengono assunti provvedi­
menti di marca autarchica e protezionistica pro­
prio da parte di governi potenti dei paesi svilup­
pati e industrializzati, non modifica la tendenza 
di fondo dei nostri tempi verso il potenziamento 
degli scambi. Le tecnologie telematiche li esal­
teranno in maniera eccezionale, ed è imprevedi­
bile ciò verso cui si va, se fin da questi giorni si 
fanno investimenti in una recita (ma forse non è 
una recita!) che ha come attore una catena di 
montaggio Torino-Detroit comprendente il car­
go-system dell'Alitalia - e che è a servizio della 
pròduzione della nuova ((Cadillac". 
Si tratta di dimensioni nuove dello scambio rela­
tive al prodotto (finito o non finito che sia), ma 
che prevedono anche un infittirsi delle relazioni 
umane. 
Certo, c'è un regime di rapporti tra i ricchi ed 
uno tra i poveri! ma tra questi estremi esiste 
una trama indefinita di possibili rapporti da ge­
stire e prima da scoprire, ed è qui che si posso­
no trovare modi emergenti di grandi interessi 
anche economici usando la fonte prima di ogni 
sviluppo economico: la risorsa-uomo, che è già 
preserite nella cooperazione come materiale pri­
mo e che va condotta a livelli più ottimali di 
professionalità. 

Nuovi livelli organizzativi 

Chi può negare che il lavorare sul «materiale 
umano» riservi ancor oggi (o forse oggi molto 
più di ieri) i massimi livelli di produttività? An­
che in questo caso non si tratta più di un lavoro 
in cui vale lo spontaneismo di talenti naturali, 
ma è necessaria una dimensione razionale, 
scientifica e, più ancora, capace di enucleazioni 
concettuali. 
Nella disciplina e nell'ordine che esso presup­
pone, nella avvertenza e capacità di fantasia, 
essa è di grande difficoltà ed impegno. 
È un lavoro che rende ma che costa e che 
richiede investimenti di denaro. Questa può es­
sere una delle grandi linee su cui governo ed 
entità pubbliche rimuovano il livello del loro 
sforzo, giovandosi delle capacità minute del­
l'impresa dei singoli o dei gruppi che si sono, in 
Italia, mostrati capaci di produrre molti piccoli 
((segni" efficaci, in modo da generare qualcuno 
di quei grandi ((segni» di respiro che gli italiani 
dei nostri giorni attendono dalla azione di gover­
no. 
Il lavorare sul ((materiale umano» è un compito 
antico nella società ma che nella attualità ri­
chiede tagli nuovi e metodi originali ed anche 
un respiro cosciente del fatto che, essendo gli 
elementi in gioco d'ordine politico, scientifico e 
culturale, la loro categoria è di forza e di am­
piezza maggiore, e perciò comprensiva, degli 

68 elementi che hanno come fondamento le dimen-

sioni produttiva e tecnologica, alle quali, ancor 
oggi, appare come propria la leadership del 
rinnovato e vasto fronte degli scambi. 
Certo ciò appare perché esiste una tendenza 
operativa e di valutazione in questo senso. 
Ma ciò ha condotto il consumismo ad una con­
dizione di centralità tale da sottolineare la de­
formazione a cui è arrivato il sistema che ha 
assunto come prevalenti i valori del binomio 
tecnologico-economicistico; così paradossal­
mente è divenuta più evidente la necessità di 
riscoprire quella che è di sua natura una intrin­
seca dipendenza di questo binomio dall'energia 
uomo. Certo, bisogna che essa venga riorganiz­
zata con intelligenza e strategia opportuna. Va 
così maturata la preparazione di un personale 
adeguato a presidiare la costituzione di fitti 
sistemi di relazione propria del campo degli 
studi superiori e passa attraverso le competen­
ze integrate d'ordine scientifico-accademico e 
organizzativo-manageriale. 
Quel clima di volontariato da cui prese le mosse 
la cooperazione, che non è solo fenomeno post­
bellico, ma si riproduce in ogni nuova generazio­
ne, non va affatto sottovalutato, perché la agile 
dimensione di avventura necessaria a queste 
nuove percorrenze è anche una caratteristica 
della scena intellettuale, e collima non solo con 
le ragioni di aiuto al nuovo mondo emergente 
(fin dalle origini alla base del volontariato), ma 
anche con il coraggio di costruire nuovi orizzon­
ti di lavoro umano. 
Questa prospettiva di scambi è tutt'altra cosa di 
quella apparente generosità ad una sola direzio­
ne dell'aiuto che parte dal paese sviluppato e si 
offre a quello in via di sviluppo. È tutt'altro che 
voler fare uguali a noi i PVS che vanno invece 
sviluppati ciascuno con le loro differenze. 
È proprio nella vasta gamma delle loro differen­
ze che si misurano le enormi riserve umane dei 
PVS da mettere a fronte della potenzialità di 
scambi. 
Bisogna, attraverso l'ordinata e approfondita ra­
zionalizzazione delle possibilità, individuare i 
punti nodali per investigare ed esaltare questo 
mondo del ((rapporto» arricchendolo di opportu­
ni canali capaci di operare una immissione oriz­
zontale, dei vari nuclei sociali, mantenendo le 
note diverse e inventando gli innesti nella rete 
di scambi adatta all'era post-industriale. 
Certamente vanno usate le tecniche telemati­
che e di controllo degli scambi, e, per quanto lo 
consentono certi gap già determinatisi nel loro 
possesso, bisogna cercare di governarle al me­
glio il più presto possibile. Ma bisogna anche 
alimentare una convinzione di fondo secondo la 
quale, davanti ad un coinvolgimento parallelo, 
anche se progressivo, degli enormi orizzonti 
umani del Terzo Mondo, superando impropri 
industrialismi o patologie ideologiche e ritro­
vando la linfa che alla legge naturale ed ai suoi 
valori sempre ha corrisposto, le ((tecnologie 
avanzate» saranno via via condizionate a ritro­
vare il loro alveo naturale. Questo alveo è, infat-



ti, di ordine strumentale, e chi le possiede da 
sole, senza un'area di rapporti concepita in ter­
mini nuovi (e il nuovo non viene solo dallo stru­
mento!), non necessariamente possiede l'avve­
nire del mondo, né il movimento fondamentale 
del futuro tenore di scambi. È urgente il grosso 
riassesto di competenze e di valori che reclama 
tutta una linea di comportamenti politici, pro­
duttivi, scientifici e culturali in questa direzione. 
C'è lavoro più universitario di questo? 
È un lavoro di ((cooperazione universitaria,,! 

Un «dopo» già cominciato 

Questo lavoro, e le riforme strutturali connesse, 
va fatto sul ((terreno Italia,,? Va portato avanti 
tra queste strutture oramai anchilosate e disar­
ticolate di vecchia marca demo-liberale? 
((No" ... viene da parafrasare ancora Salam ... o 
((non solo" ma tra e con gli Italiani! 
Esso va sviluppato attraverso la messa a punto 
delle tre ((competenze naturalh>, accademico­
scientifiche del volontariato, organizzativo-ma­
nageriali, che essi possiedono, e giovandosi 
delle intelligenze degli uomini collocati all'inter­
no delle ((competenze istituzionali» demandate 
alla politica estera e a quella della scuola. 
Innestando un rapporto nuovo tra la vivacità 
lavorativa dimostrata dagli italiani in questi de­
cenni e la riforma strutturale si aprono possibili­
tà reali per una operazioni storica sul cui pano­
rama si affaccia la finestra della cooperazione. 
Una finestra e più ancora uno strumento di 

costruzione nato in clima quasi filantropico, ma 
oramai realtà molto diversa dalla filantropia, 
che può costituire un sentiero di buona consi­
stenza sia della politica universitaria che della 
nostra politica estera, che già (dal come si è 
orientata negli ultimi anni!) è da essa stessa, in 
qualche modo, sostenuto ed indicato. 
Il carattere di questo sentiero è indubbiamente 
condiviso in molti ambienti europei, eppure, se 
nel nostro Paese ci impegnamo con una lucida 
ristrutturazione fondata su nuovi rapporti tra 
((competenze naturali» ed ((istituzionali", pos­
siamo portare un grosso contributo ad una Eu­
ropa bisognosa di nuove proposte politiche in 
modo da uscire dai piccoli giochi che la irreti­
scono, trascinandola in tavoli di contrattazione 
intereuropei stanchi ed invecchiati. 
Certo tutto questo può avere tagli soggettivi di 
lettura come quello che chi scrive qui presenta. 
Ma le sollecitazioni che vengono dal Convegno 
di Trieste ed i suoi materiali sono di natura tale 
da offrire del nuovo ad una attenta opera di 
((concettualizzazione» come premessa di una 
operazione futura. 
Per questo, un merito centrale del Colloquio di 
Trieste sta, ad avviso di chi scrive, nel far costa­
tare che il ((dopo» in cui può svilupparsi la primi­
tiva esperienza della cooperazione universita­
ria, in maniera diffusa, in virtù di esperienze 
diverse e talvolta reciprocamente ignare, si pre­
senta di particolare momento per i nostri tempi 
e può considerarsi, in qualche modo, un ((dopo" 
già cominciato. 
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L'angolo delle ricerche 

Censimento dei mezzi 
di calcolo 
di paolo Maurenzig 
Presidente del Centro di Calcolo 
del/'Università di Firenze 

Riportiamo qui alcuni risultati 
di una indagine (*) svolta per 
conto del Ministero della pub­
blica istruzione sui mezzi di cal­
colo utilizzati nelle università 
italiane. 
Lo scopo dell'indagine, svolta 
nell'autunno 1984, era quello di 
accertare la distribuzione dei si­
stemi di calcolo nelle universi­
tà. A questo proposito è stato 
inviato un questionario a 2907 
unità amministrative apparte­
nenti alle varie università, se­
guendo l'indirizzario messo a 
disposizione dalla Direzione 
Generale dell'Istruzione Univer­
sitaria. 

I. Metodologia di indagine 

. 11 questionario è stato formula­
to in modo estremamente sem­
plice e sintetico al fine di facili­
tarne al massimo la compren ­
sione, favorirne la compilazione 
e il conseguente reinvio. 
Le domande si articolano in tre 
categorie di mezzi di calcolo: 
elaboratori di costo superiore a 

70 10 milioni, elaboratori di costo 

inferiore a 10 milioni e terminali 
collegati con centri esterni. 
La prima categoria fa riferimen­
to essenzialmente a mini-com­
puter e ad elaboratori main-fra­
me. Per ognuno dei mezzi di 
questa categoria in dotazione 
alla singola unità amministrati­
va, si sono richieste informazio­
ni concernenti: 
- il mezzo di calcolo (ditta co­
struttrice, modello, anno di ac­
quisto, numero di terminali col ­
legati); 
- l'aspetto economico (costo 
di acquisto, di noleggio e di ma­
nutenzione); 
- l'utenza dell'elaboratore. 
Relativamente a quest'ultimo 
aspetto, si sono richiesti: 
- la consistenza degli utenti 
(docenti, ricercatori, studenti); 
- il tempo di utilizzo del com­
puter (ore di accensione e ore di 
utilizzo); 
- le varie tipologie di applica­
zione (ricerca scientifica, didat­
tica, amministrazione, office 
automation, sistemi di video­
scrittura). 
La seconda categoria di mezzi 

I risultati di un'indagine per 
la stima quantitativa dei di­
versi sistemi di calcolo con fi­
nalità amministrativo-didat­
t iche e scientifiche nelle uni­
versità italiane. 

di calcolo analizzata compren­
de essenzialmente i micro e i 
personal computers. Le doman­
de del questionario in quest'am­
bito tendono a conoscere l'esi­
stenza o meno di questi stru­
menti di calcolo, il loro numero 
e le ditte fornitrici. 
Infine, le ultime domande sono 
dirette a censire l'esistenza e il 
numero di collegamenti, nel­
l'ambito di una unità ammini­
strativa, con sistemi di calcolo 
esterni. 
AI fine di facilitare la classifica­
zione e l'elaborazione dei que­
stionari e la necessaria com­
prensione dei risultati, questi 
sono stati classificati per uni­
versità e facoltà o area scientifi ­
ca (per i dipartimenti). 

II. Analisi generale delle 
risposte pervenute 

Le risposte pervenute sono sta­
te classificate in particolare 
per facoltà ed area dipartimen­
tale. L'articolazione della clas­
sificazione è riportata nella ta­
bella 1. 



Tab. 1 . Classificazione delle unità amministrative per facoltà ed area scientifica 

1 . Facoltà di Agraria = F. Agr. 
2 - Facoltà di Architettura F. Ark. 
3 - Facoltà di Scienze economiche, statistiche e bancarie 
4 - Facoltà di Farmacia 

F. Econ. 
F. Farm. 

5 - Facoltà di Giurisprudenza 
6 - Facoltà di Ingegneria = 

F. Giur. 
F. Ing. 

7 - Facoltà Umanistiche: Lettere, Magistero e Lingue 
9 - Facoltà di Medicina 

F. Let!. 
F. Med. 

10 - Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali 
11 - Facoltà di Scienze Politiche 

= F. Sci. 
F. PoI. 

18 - Facoltà di Veterinaria F. Ve!. 
51 - Dipartimenti dell'area di Agraria = D. Agr. 
52 - Dipartimenti dell 'area di Architettura = D. Ark. 
53 - Dipartimenti dell'area economico-giuridica e di Scienze 

politiche = D. Econ . 
54 - Dipartimenti dell 'area umanistica D. Umano 
55 - Dipartimenti dell 'area di Medicina, Farmacia, Veterinaria 

e Biologia D. Med. 
56 - Dipartimenti dell'area di Matematica, Fisica, Chimica, 

Scienze della Terra = D. Sci. 
57 - Dipartimenti dell 'area di Ingegneria D. Ing. 
90 - Tutte le unità amministrative non appartenenti specifi ­

camente ad una facoltà od area scientifica Altr. 
91 - Centri di Calcolo di ateneo e interdipartimentali C. Cal. 

Complessivamente si sono ot­
tenute 1149 risposte (pari al 
39,5% dei questionari inviati). 
Tali risposte soho distribuite su 
quasi tutte le università italiane 
e su tutte le aree scientifiche e 
le facoltà; percentualmente il 
maggior numero di risposte pro­
vengono dalle aree disciplinari 
di Agraria, Ingegneria, Medicina 
e Scienze. 
Per le unità amministrative non 
appartenenti alle facoltà e di ­
verse dai dipartimenti, la classi­
ficazione non è sempre agevole. 
Ad esempio, molto spesso al 
questionario inviato all'univer­
sità ha risposto il Centro di Cal­
colo di ateneo. A causa di ciò, 
per la classificazione dei que­
stionari inviati si è preferito te­
nere unite tutte le altre unità 
amministrative; a livello di ana­
lisi delle risposte si è tenuto 
conto invece separatamente di 
quelle che provenivano da Cen­
tri di Calcolo di ateneo o interdi­
partimentali. È infine da osser­
vare che l'indagine non si è oc­
cupata dei Centri di Calcolo ap­
partenenti a consorzi, cui even­
tualmente afferiscono universi­
tà ma che, amministrativamen­
te, sono estranei alle università 
(ad esempio, CSI, CILEA, CINE­
CA, etc.) . 
Nel seguito di questa relazione 
ci si riferisce esclusivamente al 
campione costituito dalle rispo­
ste pervenute, rimandando ad 

una successiva fase della inda­
gine una eventuale stima a 
campione delle risposte perve­
nute, relative a tutta la situazio­
ne dei calcolatori nelle universi­
tà italiane. 
Nell'ambito delle risposte otte­
nute, le aree più automatizzate 
risultano: Ingegneria (circa 
90%), Scienze (circa 80%), 
Agraria (circa 70%), Medicina 
(circa 60%); quelle meno auto­
matizzate le aree giuridiche ed 
umanistiche. 
Si rileva comunque, per la qua­
si totalità delle discipline, un 
maggior grado di automazione 
per le unità dipartimentali che 
per gli istituti (per le facoltà 
umanistiche, ad esempio, la 
percentuale varia dal 20% per 
gli istituti al 50% per i diparti­
menti). 

III. Analisi delle risposte 
relative ai calcolatori di costo 
superiore a 10 milioni 

La tabella 2 riporta, in modo sin­
tetico, per facoltà ed aree dipar­
timentali, i dati relativi alla di­
stribuzione dei mezzi di calcolo 
di costo superiore a 10 milioni. 
Per ciascuna facoltà ed area è 
riportato: 
- il numero dei calcolatori; 
- i costi di acquisto, noleggio, 
manutenzione; 
- il numero di calcolatori uti­
lizzati per ricerca scientifica, 

per la didattica, per usi ammini­
strativi; 
- il numero medio di terminali 
collegati a ciascun calcolatore; 
- il numero medio di docenti e 
studenti, utenti di ciascun ela­
boratore; 
- le ore medie di funziona­
mento e di utilizzazione giorna­
liera per ciascun calcolatore. 
Dal suo esame si può rilevare 
l'accorpamento di alcune facol­
tà (Economia e Commercio; 
Scienze bancarie e Statistica; 
Lettere, Magistero e Lingue) e 
dei dipartimenti di alcune aree 
scientifiche. Tale accorpamen­
to è stato adottato per la so­
stanziale affinità delle discipli­
ne corrispondenti e per la diffi­
coltà in molti casi di poter deci­
dere la facoltà di appartenenza 
di uno specifico istituto, nel­
l'ambito degli accorpamenti 
suddetti. 
La tabella 3 riporta dati sintetici 
sul numero di questionari invia­
ti e di risposte pervenute, divise 
per facoltà ed area. 
Come si vede dalla tabella que­
sti calcolatori sono concentrati, 
sia come numero che come co­
sto, principalmente presso le 
facoltà di Ingegneria, Medicina, 
Scienze, presso le corrispon­
denti aree dipartimentali e pres­
so i centri di calcolo. 
Per faclitare la comprensione 
dei risultati, vista questa situa­
zione, si è ritenuto opportuno 
raccogliere ulteriormente alcu­
ni dati della Tabella 2 per ma­
cro-aree scientifico-didattiche, 
omogenee anche dal punto di 
vista delle risposte. 
Così si sono riunite la facoltà di 
Scienze, i dipartimenti delle 
aree di Matematica, Chimica, 
Fisica, Scienze della Terra e 
Biologia in un'unica area che 
sarà indicata nel seguito come 
«Area di Scienze». Si sono riuni­
te le facoltà di Medicina, Far­
macia, Veterinaria e i relativi di­
partimenti in un'unica area 
scientifico-didattica che nel se­
guito sarà chiamata «Area di 
Medicina». Si sono raccolti tutti 
gli istituti e dipartimenti dell'a­
rea di Ingegneria in un'area di­
sciplinare che sarà chiamata 
nel seguito «Area di Ingegne­
ria». 
Si sono tenuti separati i Centri 71 
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Tab. 2 . Dati relativi ai calcolatori di costo superiore a 10 ML ripartiti per Facoltà e Aree Scientifiche 

COSTI UTILIZZO 

Facoltà e Aree Num. Acq. Noleg. Manut. Scient. Didatt. Amm. Of.Aut. Vid. Ore Ore 
scr. Term. Doc. Stud. Accen. Util. 

1 F. Agr. 6 186 O 42 5 3 1 O 2 3,5 7,5 9,2 7,0 6,6 
2 F. Ark. 2 220 O O 2 2 O O O 5,0 13,0 32,5 7,0 6,0 
3 F. Econ. 7 167 O 18 6 4 O 1 1 5,0 7,4 36,0 7,0 6,0 
4 F. Farm. O O O O O O O O O O O O O O 
5 F. Giur. 2 92 O 14 1 1 1 1 O 4,5 9,0 O 3,5 3,0 
6 F. Ing. 16 1.141 O 127 11 10 1 2 3 8,2 8,8 33,0 10,7 9,4 
7 F. Lett. 3 69 O 5 3 1 O O 1 1,0 4,0 30,0 4,6 4,6 
9 F. Med. 43 2.408 O 96 37 15 10 8 13 8,8 5,8 67,9 6,9 5,8 

10 F. Sci. 40 5.773 O 603 34 24 10 6 11 7,7 19,1 30,6 16,6 12,6 
11 F. PoI. O O O O O O O O O O O O O O 
18 F. Vet. 1 13 O O O O 1 1 O 1,0 2,0 O 2,0 2,0 
51 D.Agr. O O O O O O O O O O O O O O 
52 D. Ark. 2 26 O O 2 1 O O O 1,1 O O 3,0 3,0 
53 D. Econ. 2 136 O 1 2 1 1 1 1 6,0 24,0 O 9,5 8,0 
54 D. Umano 1 O O O 1 O O O O O 1,0 O 4,0 4,0 
55 D. Med. 1 72 O O 1 O O O O 4,0 20,0 10,0 8,0 5,0 
56 D.Sci. 39 3.783 O 414 36 20 6 5 5 6,5 20,5 69,2 12,8 10,3 
57 D. Ing. 46 5.322 O 620 41 31 5 3 14 9,2 16,2 71,1 12,1 10,0 
90 Altr. 9 816 O 108 6 3 2 O O 7,8 24,4 22,5 7,6 7,1 
91 C. Cale. 47 11 .745 4.823 1.867 29 27 29 7 8 44 104 372,8 14,4 11 ,3 -
Totale 267 31.969 4.823 3.915 17 43 67 35 59 14,7 28,1 102,2 11,5 9,3 

Tab. 3 . ~ati sintetici relativi a questionari inviati e alle risposte pervenute ripartiti per Facoltà e Area Scientifica 
I 

Facoltà e Aree Question. Risposte Unità Amm. U.A. con cal. di costo n.o cale. di U.A. collegate 
inviati 

1 F. Agr. 122 
2 F. Ark. 41 
3 F. Econ. 217 
4 F. Farm. 61 
5 F. Giur. 176 
6 F. Ing. 142 
7 F. Lett. 362 
9 F. Med. 703 

10 F. Sci. 255 
11 F. PoI. 69 
18 F. Vet. 62 
51 D. Agr. 7 
52 D. Ark. 25 
53 D. Econ. 56 
54 D. Umano 101 
55 D. Med. 61 
56 D.Sci. 90 
57 D. Ing. 81 
90 Altr. 
91 C. Cale. 276 

Totale 2907 

di Calcolo, mentre tutte le altre 
unità amministrative sono state 
raccolte sotto la voce «Altre 
Aree». 
Alcuni dei dati particolarmente 
significativi della Tabella 2, riu­
niti in questo modo, sono pre­
sentati nella Tabella 4. Nella di­
scussione che segue ci si riferi ­
sce ad ambedue le tabelle sud­
dette. 

pervenute con calcol. 

87 
16 
74 
10 
35 
53 

105 
324 
135 

21 
31 

1 
10 
22 
27 
20 
58 
52 

68 

1149 

1. Distribuzione 
dei calcolatori 

62 
9 

33 
3 

10 
44 
20 

205 
103 

8 
11 
O 
5 

15 
14 
13 
50 
52 

52 

709 

> 10 ML 

6 
2 
7 
O 
2 

12 
3 

41 
36 

O 
1 
O 
2 
2 
1 
2 

29 
32 

46 

224 

Analizzando i dati delle tabelle 
possiamo ricavare le seguenti 
considerazioni: 
- il 70% dei calcolatori di co­
sto superiore a 10 milioni è con­
centrato nelle aree di Ingegne­
ria, Medicina e Scienze. In parti­
colare a Scienze costituisce il 

costo < 10 con centri 
< 10 ML ML di calcolo 

esterni 

59 116 6 
9 25 2 

31 52 7 
3 5 O 
9 12 2 

38 110 16 
18 23 3 

186 362 43 
92 210 40 

8 10 O 
10 13 1 

O O O 
5 14 2 

14 26 2 
13 25 1 
12 60 2 
45 207 39 
43 204 46 

27 128 56 

622 1602 267 

30%, a Medicina il 17%, a Inge­
gneria il 23%; 
- i Centri di Calcolo corrispon­
dono a circa il 18% del parco 
dei calcolatori di costo superio­
l'e a 10 milioni; 
- gli istituti e dipartimenti del­
le altre aree contribuiscono per 
una parte pari al 13% al totale 
del parco dei calcolatori instal­
lati. 



Tab.4 . Dati relativi ai calcolatori di costo superiore a 10 ML ripartiti per macro·area 

Num. di Calcol. Costo di Costo di Costo di Costo normalizzato 
risposte installati acquisto(*) noleggio manutenzione per calcolatore 

Area di Ingegneria 105 62 6.463 
Area di Medicina 384 45 2.493 
Area di Scienze 194 79 9.556 
Altre Aree 533 34 1.712 
Centri di Calcolo 38 47 11 .745 4.823 

Totale 1.149 267 31.969 4.823 

(*) Tutti i costi sono espressi in milioni di lire. 

2. Costi 

Dall'esame dei dati analitici per 
facoltà ed aree disciplinari , de­
riva che la grandissima maggio­
ranza dei calcolatori di costo 
superiore a 10 milioni sono ac­
quistati. Fanno eccezione i Cen­
tri di Calcolo che hanno una 
parte del parco calcolatori in af­
fitto . 
Per semplificare le considera­
zioni successive, i dati di costo 
di acquisto sono stati cumulati 
con i dati di costo di affitto. A 
tal fine, suppo,nendo un ammor­
tamento degli elaboratori in tre 
anni, il costo annuo di affitto è 
l?tato moltiplicato per tre. 
E interessante ri levare che le 
aree di Ingegneria, Scienze e Me­
dicina coprono il 40 % del costo 
totale, i Centri di Calcolo il 56% 
e le altre aree il rimanente 4%. 
Analizzando l'ultima colonna 
della Tabella 4 si deduce che il 
costo medio di acquisto si aggi­
ra intorno ai 180 milioni. Nei 
confronti della media generale, 
il costo medio più alto (quasi di 
un fattore 3) è relativo ai Centri 
di Calcolo. 
Fra le aree scientifiche, Scienze 
ha l'elaboratore di costo medio 
più elevato; seguono Ingegne­
ria, Medicina e le altre aree 
(queste ultime con un costo me­
dio pari a meno di un terzo di 
quello generale). 

3. Tipi di utilizzo 

Relativamente all'utilizzo, dal­
l'esame della Tabella 2 (colonne 
5, 6, 7 e 8) si ricava che 1'81 % 
dei calcolatori installati presso 
istituti e dipartimenti è utilizza­
to per la ricerca; il 53 % com­
plessivamente viene utilizzato 
per la didattica. In pochissimi 

casi l'utilizzo è esclusivamente 
didattico. 
Una parte degli elaboratori , cir­
ca il 25% , viene utilizzata anche 
per applicazioni amministrati­
ve. 
La ripartizione dei tipi di utilizzo 
dei calcolatori dei Centri di Cal­
colo è sostanzialmente omoge­
nea tra ricerca, didattica e am­
ministrazione. 

4. Livello di utilizzo 

Non è facile individuare in mo­
do semplice, sintetico ed esau­
riente parametri che possano 
dare indicazioni sull'effettiva 
utilizzazione di un calcolatore. 
Nel questionario le domande ri­
volte a questo fine riguardava­
no: 
- il numero dei terminali colle­
gati a ciascun elaboratore; 
- il numero degli utenti (do­
centi o ricercatori) di ciascun 
elaboratore; 
- il numero di studenti, utenti 
di ciascun elaboratore; 
- le ore di funzionamento gior­
naliero (accensione) per cia­
scun elaboratore; 
- le ore di utilizzazione giorna­
liera per ciascun elaboratore. 
Per quanto riguarda le ore di 
accensione del calcolatore, per 
13 Centri di Calcolo si hanno 23 
o 24 ore al giorno. La media 
complessiva è di 14,4 ore gior­
naliere. 

5. Ditte fornitrici 

Nella tabella 5 sono riportate 
analiticamente le ditte fornitrici 
che hanno venduto calcolatori 
di costo complessivo superiore 
a 200 milioni. Le case che han­
no fornito elaboratori di costo 

747 104 
96 55 

1.017 121 
188 50 

1.867 558 

3.915 174 

inferiore, sono state cumulate 
nella voce «Altre». Complessi­
vamente le ditte sono circa 30; 
di queste, 6 forniscono 1'83% 
del parco calcolatori in numero 
e 1'88% in valore (il costo è com­
prensivo dell'acquisto e dell'af­
fitto). 
Una delle ditte, la Digitai Equip­
ment, ha fornito il 39% di elabo­
ratori, per un valore pari al 30 % 
del totale . 

IV. Analisi delle risposte 
relative ai calcolatori di costo 
inferiore a 10 milioni 

1. Per quanto la differenziazio­
ne sia stata fatta sul costo, in 
pratica si possono identificare i 
calcolatori di questa classe con 
i personal computers e micro­
computers (PC nel seguito). Del­
le 1149 unità amministrative 
che hanno risposto , 622 hanno 
uno o più PC. Tenendo conto 
delle unità che hanno anche 
calcolatori di costo superiore a 
10 milioni, si deduce che su 709 
unità amministrative che hanno 
calcolatori, 87 hanno solo cal­
colatori di costo superiore a 10 
milioni , 137 hanno ambedue i 
tipi di calcolatori e 485 hanno 
solo PC. Questi rapporti sono 
profondamente diversi tra le va­
rie facoltà ed aree, come si può 
dedurre dall'esame della tabel­
la 3. 
2. Il numero totale dei personal 
computers installati è di 1602, 
con una media di 2,6 per ogni 
unità amministrativa dotata di 
tali calcolatori. In particolare la 
media risulta essere di 4,7 per le 
aree dipartimentali di Scienze e 
di Ingegneria e di 2 per la facol­
tà di Medicina. 
3. Seguendo le denominazioni 
indicate nelle risposte al que­
stionario, le ditte fornitrici sono 73 
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Tab.5 . Ditte fornitrici dei calcolatori di costo superiore a 10 milioni 

Numero Costo di 
acquisto(*) 

DEC 105 13.890 
IBM 32 7.769 
HP 45 435 
Sperry 4 O 
HISI 13 881 
Olivetti 23 1.200 
Control Data 1 900 
Gould 4 835 
Prime 6 831 
Data Generai 8 539 
Sun 4 335 
Altre ditte 22 432 

Totale 267 31 .969 

(*) Costi di acquisto, noleggio e manutenzione sono espressi in milioni di lire. 

oltre 50. Solo sei di queste 
però hanno fornito più di 20 
calcolatori. Nella Tabella 6 so­
no indicate analiticamente 
queste ditte, mentre nella voce 
«altre ditte» sono cumulate 
tutte le altre, che non hanno 
fornito più di 20 calcolatori 
ciascuna. 
Nella Tabella è anche riportata 
la distribuzione delle ditte sulle 
macra-aree definite nel paragra­
fo IV. In questo caso i Centri di 
Calcolo sono stati cumulati con 
le altre aree, in quanto non ri­
sulta, come è naturale, una par­
ticolare presenza di personal 
computers presso i centri di cal­
colo stessi. 
All'interno delle singole macro­
aree la distribuzione delle varie 
ditte non è costante, con una 
prevalenza della Hewlett-Pack­
ard ad Ingegneria, mentre a Me­
dicina e a Scienze resta al pri ­
mo posto la Appie, seguita dal­
Ia Olivetti. 

v. Conclusioni 

L'indagine ha permesso di ac­
certare il numero, il tipo e la fi­
nalità dei mezzi di Calcolo in­
stallati in oltre 1000 dipartimen­
ti, istituti e Centri di Calcolo 
delle università italiane. 
Nell'ambito del campione di ri ­
sposte ottenute, è risultato che 
le aree scientifico-didattiche 
che ad oggi usano maggiormen­
te calcolatori sono quelle di 
Scienze, Ingegneria e Medicina. 
In molti casi si riscontra una 
tendenza ad utilizzare collega­
menti con Centri di Calcolo 
esterni; essa sembra percen­
tualmente più diffusa nelle altre 
aree scientifico-didattiche. 
Ci si propone di effettuare in se­
guito una analisi statistica del­
le risposte ottenute per poter 
dedurre da queste una stima ac­
curata del complesse di calco­
latori installato presso le uni­
versità italiane. 

Tab. 6 . Ditte fornitrici dei calcolatori di costo inferiore a 10 milioni 

Noleggio Manutenz. 

O 1.529 
1.979 1.024 

O 406 
1.274 124 

836 196 
233 67 
218 209 

O 83 
O 73 
O 55 
O 36 

283 113 

4.823 3.915 

Dai risultati fin qui ottenuti si 
può comunque stimare che, re­
lativamente ai calcolatori di co­
sto superiore ai 10 milioni, la ci­
fra complessiva può superare 
largamente i 100 miliardi, men­
tre il numero di personal com­
puters non è inferiore a 3.500. 
Tali stime potranno essere 
eventualmente precisate con 
l'analisi statistica suddetta. 
Oltre 1'80% dei calcolatori cen­
siti di costo superiore a 10 Mi­
I ion i sono uti I izzati per la ricer­
ca, e oltre la metà per la didatti ­
ca. 
Sul campione delle risposte ot­
tenute, quasi il 90% in valore 
dei calcolatori di costo superio­
re a 10 milioni è fornito da sei 
ditte (DEC, 18M, HP, HISI, Sper­
ry, Olivetti), mentre per i calco­
latori di costo inferiore a 10 mi­
lioni, sei ditte (Appie, Olivetti, 
18M, HP, DEC, Commodore) for­
niscono oltre 1'80% in numero 
d i tali calcolatori. 

Macro·aree 

Totale Ing. Med. Sci. Altre 

Appie 397 51 150 116 80 
Olivetli 322 55 108 61 98 
IBM 213 30 42 58 83 
HP 208 81 36 43 49 
DEC 125 28 19 53 25 
Commodore 59 8 16 20 15 
Altre ditte 278 61 69 66 82 

Totale 1.602 314 440 417 431 
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Se si escludono i calcolatori dei 
Centri di Calcolo di ateneo o in­
terdipartimentali, ogni calcola­
tore viene utilizzato in media da 
20 docenti e 50 studenti; tali 
medie sono di 105 docenti e 370 
studenti per i calcolatori dei 
Centri di Calcolo. 
Quanto un calcolatore venga 
utilizzato è difficilmente valuta­
bile, perché con i moderni siste­
mi interattivi non sembra che la 
percentuale di utilizzazione, 
specialmente nei sistemi con 
pochi utenti, si possa dedurre 
solo dal tempo di utilizzazione 
dell'unità centrale. 

Si è pertanto preferito avere an­
che una stima del numero me­
dio di ore giornaliere in cui un 
calcolatore resta acceso ed è 
quindi utilizzabile. Tale numero 
è risultato di circa 12.,ore al gior­
no; specialmente per i calcola­
tori di medio-grandi dimensioni, 
tale valore sembra essere assai 
basso . Naturalmente anche 
questo è un parametro impor­
tante per poter decidere in ge­
nerale l'opportunità di disporre 
di calcolatori locali, rispetto a 
utilizzare dei personal compu­
ters eventual mente collegati i n 
modo efficiente e flessibile con 

centri di calcolo esterni all'uni­
tà amministrativa. 

(*) L'indagine in questione, dal titolo 
«Censimento dei mezzi di calcolo impie· 
gati con finalità amministrativo·didatti· 
che e scientifiche nelle università italia· 
ne,. è stata svolta dall'IRCESU (Istituto 
di Ricerca e Cooperazione Europea 
Scuola Università) di Firenze, a cura del 
prof. Maurenzig, di Maria Grazia Ceppa· 
telli , docente presso il Dipartimento di 
Statistica dell 'Università di Firenze, e di 
Piero di Russo, programmatore presso 
il Centro di Calcolo della stessa Univer­
sità. 
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L'orientamento universitario: 
secondo round 
di Teresa pellegrini Cammarano 

L'idea della Fondazione Rui di promuovere e ge­
stire colloqui europei sui vari aspetti e proble­
matiche dell'orientamento universitario si è di­
mostrata particolarmente feconda. Dopo il pri­
mo colloquio, tenuto a Castel Gandolfo tre anni 
fa su «Scelta, riuscita negli studi e transizione 
alla vita attiva nell'insegnamento superiore", è 
stato recentemente realizzato un secondo in ­
contro, phe si è tenuto a Parigi e a Nantes dal 17 
al 20 settembre 1985, sul tema: ((Dalla scuola 
secondaria all'università: pratiche dell'informa­
zione e dell'orientamento)). Come il primo collo­
quio era stato patrocinato dal Ministero della 
pubblica istruzione italiano e dalla Commissio­
ne delle Comunità Europee, così questo secon­
do colloquio è stato patrocinato dal Ministero 
francese dell'educazione nazionale e dalla Com­
missione delle Comunità Europee di Bruxelles. 
Il colloquio di Parigi e Nantes ha visto riuniti 
numerosi esperti di vari paesi europei e, nello 
((spirito costruttivo di Castel Gandolfo)) (come 
ha precisato il segretario generale della Fonda­
zione Rui), ha messo a fuoco argomenti priorita­
ri nel settore dell'orientamento scolastico, foca­
lizzando quel momento di cerniera nelle attività 
educative individuali, che è appunto il passag­
gio della scuola secondaria all'università. 
Il colloquio ha compreso quattro intensi giorni di 
lavoro articolati in relazioni generali e lavori di 
gruppo. All'Università della Sorbonne di Parigi 
sono stati inaugurati i lavori alla presenza di 
varie personalità, come il Rettore di Parigi, M.me 
Ahrweiller, il dottor Lenarduzzi per la Commis­
sione delle Comunità Europee e il dottor A ugen ti 
del Ministero della pubblica istruzione in rappre­
sentanza del ministro Falcucci. In tale sede è 
stata tra l'altro rilevata una delle grandi linee 
direttrici lungo le quali si è svolto il dibattito 
complessivo, e cioè il tema della necessità di 
una osmosi tra le idee, le proposte e i progetti 
sull'orientamento universitario al di là delle 
esperienze nazionali e delle situazioni socio-am­
bientali, tale da determinare una visione di respi­
ro europeo in materia. Si è parlato al riguardo, di 
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Successivamente i congressisti si sono trasferi­
ti nella città di Nantes. La relazione che possia­
mo considerare introduttiva dei lavori è stata 
quella del prof. Mencarelli dell'Università di Sie­
na che ha approfondito il tema «l'orientamento 
oggi: aspetti pedagogici delle attività tutoriali". 
L'ampia e dotta relazione si è preoccupata in 
particolare di mettere in rilievo come l'attività di 
orientamento sia vitale nella determinazione di 
un processo di apprendimento che possa consi­
derarsi determinante per l'individuo ed utile per 
la società nel suo insieme. In particolare è stato 
ribadito il concetto che l'orientamento deve 
considerarsi una parte integrante dell'insegna­
mento e di questo devono essere ben consci i 
docenti che operano nei settori dell'istruzione 
post-secondaria, perché un insegnamento avul­
so da una valida attività di orientamento non 
avrebbe senso, soprattutto nel contesto sociale 
attuale in cui è in atto una profonda crisi di 
valori che, se non adeguatamente padroneggia­
ta potrebbe facilmente inquinare e indebolire, 
conseguentemente, l'attività didattica. Coeren­
temente a tale impostazione il relatore afferma 
che ((la via da percorrere, in questa prospettiva, 
non è facile; i servizi di orientamento hanno da 
condurre la loro consulenza psicologica, l'assi­
stenza medica e sociale e tutta la quantità di 
dati di cui dispongono entro l 'orizzonte del pro­
getto 'di vita' dello studente; e dal canto loro i 
docenti universitari devono essere inclini alla 
collaborazione con i servizi di orientamento te­
nendo conto del fatto che la loro attività può 
sostenersi ... su una funzione orientativa. Più 
che le modalità di collaborazione tra esperti di 
orientamento e docenti universitari può essere 
utile qui sottolinearne la funzione. AI servizio di 
orientamento compete la valutazione diagnosti­
ca dello studente, l'utilizzazione delle informa­
zioni sulle professioni, il coinvolgimento dello 
studente stesso nell'analisi dei bisogni sociali 
emergenti, la produzione di materiale informati­
vo sullo status delle singole professioni, la fo­
calizzazione di itinerari che consentono di rap­
portare gli studi con il mondo del lavoro; tutte 



queste attività tutoriali possono peraltro focaliz­
zare la loro qualità sollecitando i giovani a un 
coinvolgimento diretto, criticamente sostenuto, 
sia nella utilizzazione delle informazioni ottenute 
che nella ricerca di ulteriori informazioni attendi­
bili. Ai docenti universitari compete il dovere di 
prestare maggiore attenzione ai servizi di orienta­
mento. E compete soprattutto la funzione di pro­
muovere apprendimenti reali, cioè di competen­
ze che rendano lo studente capace di sentirsi sal­
do su se stesso e di guardare con sicurezza verso 
i punti cardinali dell 'orizzonte universitario. Im­
portante, a questo proposito, è che il rapporto do­
cente-studente sia sottratto definitivamente alla 
routine con una nuova didattica universitaria, 
non solo tecnologicamente avanzata sulla base 
di una solidamente critica vigilanza epistemolo­
gica, ma capace di tenere attivo, in termini di con­
gruenza umana, il rapporto insegnamento-ap­
prendimento, con quanto ciò richiede nella rea ­
lizzazione di ogni necessario feed-back». 
Si è ritenuto di dover riportare per intero questo 
brano della relazione del prof. Mencarelli perché 
intorno a questi concetti hanno ruotato, si può 
ben dire, i lavori di tutto il colloquio. 
La successiva relazione della professoressa 
Claude Lévy-Lenoyer dell'Università «René De­
scartes» di Parigi ha affrontato il problema de 
«L'immagine /di sé nel processo di orientamen­
to». In particolare si è rilevato come il «self 
concept» sia determinante non solo per una im­
postazione determinata e valida del processo di 
apprendimento, ma per la gestione efficace di 
scelte educative e professionali socialmente va­
lide, cioè, in altri termini, per l'utilizzazione otti­
male dei sistemi di orientamento in una società 
in cui le nuove qualificazioni si evolvono così 
rapidamente che cambiare mestiere più volte 
nel corso della propria vita professionale è di­
ventato un fenomeno ricorrente. 
Sugli aspetti più propriamente tecnici dei moder­
ni servizi di orientamento si sono soffermati, nel­
le loro relazioni, il prof. Zimmermann dell'Univer­
sità di Saarlandes e il Dr. WattS', Direttore Esecu­
tivo del NICEC inglese. Il primo ha illustrato am­
piamente l 'utilizzazione dei mezzi tecnologici più 
sofisticati di informazione nella predisposizione 
di uh moderno servizio di orientamento universi­
tario; il secondo ha investigato in profondità l 'im­
patto che le nuove tecnologie possono avere sul­
la realizzazione dei sistemi di orientamento. In 
particolare, egli ha puntualizzato che «la sfida 
per i servizi di orientamento consisterebbe nel 
dimostrare che essi si adoperano per un più am­
pio accesso all'informazione resa possibile dalle 
nuove tecnologie, ma che sono in grado di assi­
curare forme di assistenza e vantaggi particolari 
che i sistemi da soli non possono offrire. Quanto 
rivendicato dai servizi sarà tanto più incisivo nel­
la misura in cui dimostreranno di riunire le nuove 
tecnologie in modo sinergico, vale a dire in modo 
tale che il risultato globale sia maggiore della 
somma dei suoi singoli elementi. L 'applicazione 
delle nuove tecnologie ai servizi di orientamento 

può allora assumere una terza veste; quella del 
fattore di cambiamento». 
Le altre due relazioni generali sono state tenute 
dall'ingegner Razzano, Direttore esecutivo della 
Fondazione Rui, e dalla signora Auvergne, Diret­
tore di Divisione presso la Direzione Generale 
dell'istruzione superiore del Ministero dell'edu­
cazione nazionale francese. 
Nella sua relazione intitolata «J.:informazione 
per gli studi all'estero,), l 'ingegner Razzano ha 
puntualizzato l'importanza della mobilità interu­
niversitaria, a livello di studenti, nei paesi euro­
pei, sottolineando la circostanza che, attual­
mente, tale mobilità è piuttosto bassa. Un mi­
glioramento della situazione può essere dato, 
secondo il relatore, soltanto migliorando le 
strutture di informazione che debbono essere 
approntate presso le singole università, deli­
neando una possibile ristrutturazione tecnica 
dei servizi di orientamento universitario per tali 
specifici aspetti. 
La signora Auvergne ha focalizzato, per così 
dire, l 'altra faccia della medaglia insistendo sul 
tema de ({l 'informazione sull'accoglienza degli 
stranieri)). Il tema è particolarmente interessan­
te per la Francia in quanto le università francesi 
accolgono una percentuale piuttosto alta di stu­
denti stranieri (il 13,8%, contro il 5,3 % della 
Gran Bretagna, il 2,7% dell 'Italia, il 2,6% degli 
Stati Uniti, il 5,1 % della Repubblica Federale 
Tedesca ed il 5,4 % del Canada). 
Sono state puntualmente delineate le linee fon ­
damentali di un proficuo servizio di accoglienza 
degli studenti stranieri e sono state fatte inte­
ressanti proposte per migliorare le strutture esi­
stenti. 
A conclusione dei lavori le tematiche trattate 
sono state riassunte e coordinate dal prof. Pier­
re Benedetto dell'Università di Aix-Marseille che 
fungeva da relatore generale. 
Ai lavori di gruppo è stata dedicata l'intera pe­
nultima giornata del COlloquio. I congressisti, 
sulla base delle comunicazioni e delle relazioni 
presentate anche da esperti europei non parte­
cipanti all 'incontro, hanno formato quattro 
gruppi di lavoro intorno ai seguenti temi: 
1) L'orientamento oggi: aspetti pedagogici del­
le attività tutoriali; 
2) L'immagine di sé nel processo di orienta­
mento; 
3) Nuove tecnologie d 'informazione per l 'orien­
tamento; 
4) Implicazioni delle nuove tecnologie nelle 
strategie di orientamento. 
Si è così avviato un proficuo dibattito che ha 
messo in luce esperienze diverse ed orienta­
menti a volte anche difformi, ma tutti indubbia­
mente tesi ad un miglioramento effettivo dei 
servizi di orientamento universitario in rapporto 
alle necessità locali. Dai lavori di gruppo è 
emersa, sostanzialmente, una differenza di otti­
ca sui mezzi e le finalità dell'orientamento uni­
versitario, in relazione soprattutto al concetto 
stesso di orientamento. 77 
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Ad esempio nel nostro Paese si tende a fare 
una distinzione piuttosto marcata tra orienta­
mento vero e proprio, la cui gestione dovrebbe 
essere particolarmente affidata ad équipes for­
nite di professionalità diversificata, e informa­
zione (basate sull'utilizzazione di materiale di 
vario genere e per la cui gestione non si 
esclude ovviamente anche l 'uso di nuove tec­
nologie). 
In Gran Bretagna si punta invece moltissimo 
sulla predisposizione di un sistema informativo 
altamente sofisticato ed in pratica gestito dai 
«career advisers)). Naturalmente vi sono state 
anche posizioni intermedie nella discussione, 
ma queste due tendenze si possono considera­
re alle estremità dello spettro. Ad ogni modo 
l'importante non è tanto che ci sia uniformità di 
vedute sulla predisposizione e gestione dei si­
stemi informativi, quanto la vitalità che simili 
confronti di idee dimostrano. 
Sui lavori dell'intero colloquio c 'è da registrare 
una notevole convergenza di pareri in merito a 
non poche questioni, nonostante la diversità di 
provenienza e di formazione culturale dei parte­
cipanti. 
Anzitutto si è convenuto sul fatto che l 'informa­
zione e l'orientamento debbono essere tali da 
favorire nello studente la capacità di fare delle 
scelte: 'per far questo egli deve essere in grado 
non solo di «leggere)) la notizia ma anche di 
orientarsi autonomamente di fronte ai dati infor-

ma ti vi, commisurandosi con i suoi limiti, pro­
pensioni, possibilità e cioè con la sua personali­
tà così come è stata evidenziata nel corso degli 
studi. In definitiva orientamento e informazione 
debbono far parte del processo educativo. Se ne 
è concluso che per questo tipo di educazione 
occorrono docenti adeguatamente preparati, in 
grado anzitutto di percepire i problemi e i biso­
gni dei giovani, e di saper impiegare le nuove 
tecnologie e di realizzare l 'autonomia dello stu­
dente nell'impatto con il dato fenomenico. Da 
qui l 'ulteriore necessità di aggiornamento per i 
consiglieri di orientamento, che peraltro debbo­
no essere posti in grado di gestire tutte le risor­
se utilizzabili in questo campo. 
A conclusione dei lavori sono state proposte 
talune iniziative sul piano strettamente operati­
vo, nel breve e nel medio termine, al fine di 
realizzare lo scambio delle idee e delle esperien­
ze, sia a livello di studiosi che di istituzioni. 
Infine i partecipanti hanno espresso l 'auspicio 
che un terzo colloquio sull'orientamento univer­
sitario abbia luogo ad Atene. C'è da osservare 
in proposito che la proficuità di questi colloqui 
è direttamente proporzionale all'ampiezza del 
dibattito e la loro istituzionalizzazione, che sem­
bra ormai profilarsi come una realtà più che 
come un auspicio, può senz'altro considerarsi 
come un insostituibile strumento per la rivitaliz­
zazione dell'attività universitaria europea nel 
suo insieme. 
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Friburgo: università 
ed economia di mercato 
di Maria Luisa Marino 

La percezione del ruolo giocato dalle università 
è attualmente sempre più viva, e sempre più le 
istituzioni di istruzione superiore, ferma restan­
do la loro f(.Jnzione tradizionale di organismi 
culturali, stanno acquistando l'immagine di uni­
tà economiche. Conseguentemente, anche i 
meccanismi decisionali a livello amministrativo 
e burocratico finiscono spesso con l'acquistare 
le caratteristiche proprie del «marketing", nel­
l'intento di assicurare all'utente un migliore li­
vello qualitativo e quantitativo del servizio ero­
gato. 
Come, in sostanza, riuscire ad ottenere il meglio 
con il minimo dei mezzi a disposizione? 
Questo il tema di base, discusso dal decimo 
Seminario di formazione professionale sul tema 
«Strategie per le istituzioni di istruzione supe­
riore in un'economia di mercato», organizzato 
dall'OCSE nell'ambito del programma sulla ge­
stione delle istituzioni di istruzione superiore 
(lMHE), che si è svolto dal 9 all'11 settembre 
presso l'Università «Misericorde" di Friburgo 
(Svizzera). 
Anche se un vecchio proverbio cinese afferma 
che è pericoloso programmare, specialmente 
per il futuro, è pur vero, come ha evidenziato il 
prof. J.R. Kennedy, docente presso la Scuola di 
amministrazione dell'Università dell'Ontario oc­
cidentale, che la pianificazione, intesa come ri­
flessione sistematica sul passato, presente ed 
avvenire, favorisce il coordinamento delle attivi­
tà da intraprendere, riducendo il possibile mar­
gine di errore. 
L 'analisi e la procedura sono entrambe essen­
ziali in fase programmatoria, ma l'università, 
per la sua peculiarità, ha bisogno di disporre 
anche di nuove tecniche e di procedure appro­
priate, che non siano semplici copie di quelle in 
uso nelle imprese commerciali. 

«All'università si prospetta un avvenire incerto 
anche se essa rimane la guardiana di numerose 
risorse essenziali della società» ha sottolineato 
il prof. N. Hood, docente presso la britannica 
Università di Strathclyde. Sarà, dunque, oppor­
tuna l 'adozione di una pianificazione strategica 
adatta alla natura delle attività da svolgere; ma 
ancor più si rivelerà utile una diffusa familiariz­
zazione anche da parte del corpo docente con i 
metodi di programmazione e di gestione affin­
ché le scelte decisionali siano portate il più 
possibile a livello operativo, evitando il rischio 
di considerare l'aspetto di programmazione co­
me una semplice operazione gerarchica com­
piuta «dall'alto verso il basso". 
D'altra parte, se già l'idea di includere la pro­
grammazione tra le attività abituali dell'univer­
sità ha incontrato ed incontra molto scettici­
smo, ben maggiore incredulità provoca l'idea 
che i metodi di pianificazione adottati dalle im­
prese potrebbero interessare in qualche misura 
il settore universitario. 
Quattro sono in economia i metodi di pianifica­
zione generalmente adottati: 
a) programmazione limitata alle previsioni di 
bilancio; 
b) programmazione a lungo termine; 
c) programmazione e «marketing,,; 
d) programmazione strategica di mercato. 
Il primo presuppone l'idea, in coloro che lo ap­
plicano, che il passato immediato sia l'indicato-
re migliore dell'avvenire prossimo; la program­
mazione a lungo termine permette un maggiore 
adattamento ai mutamenti fondamentali che si 
producono nell'ambiente circostante e nel ritmo 
di crescita; la strategia basata sul «marketing" 
presuppone lo scambio ed impone la considera­
zione dei quattro elementi fondamentali prodot­
to-prezzo-distribuzione-promozione; l'ultima, in- 79 
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fine, associa gli aspetti propri delle previsioni di 
bilancio con quelle del ({marketing» e fa appello 
a tutti i cointeressati all'attività svolta. 
In effetti non esiste un unico metodo di 
programmazione valido per tutte le situazioni, 
ha osservato il prof. Kennedy; il metodo miglio­
re deve ovviamente tener conto di alcune varia­
bili determinanti quali le condizioni esterne 
capaci di influire sulle attività svolte, nonché la 
grandezza e la complessità dell'organizzazio­
ne. 
È importante, secondo il prof. Hood, che gli 
esperti di programmazione universitaria appro­
fondiscano le conoscenze tecniche al riguardo 
e adottino consapevolmente quelle che più si 
addicono alla situazione contingente. 
I servizi pubblici - ha rilevato il prof. J. Bon, 
docente presso la parigina Scuola Superiore di 
Commercio - approfittando della loro relativa 
indipendenza nei confronti del mercato, finisco­
no spesso con il trascurare le esigenze degli 
utenti, con il risultato di favorire la nascita di 
istituzioni private collaterali, capaci di colmare 
le carenze di servizi pubblici troppo immobili e 
conserva tori. 
Perciò ad avviso del relatore è auspicabile l'ado­
zione da parte delle istituzioni universitarie di 
idon~e misure di valutazione del servizio eroga­
to, valutazioni che, se in un 'impresa commercia­
le può basarsi sul volume di affari, deve adotta­
re nella fattispecie universitaria indicatori di 
maggiore complessità. 
Ciò potrebbe comportare, ad esempio, in una 
strategia di ({marketing», per quanto concerne 
l'adattamento alla domanda, una semplificazio­
ne delle formalità e dei controlli, o l'aumento 

delle possibilità formative da offrire agli studenti. 
Un'attenzione particolare dovrebbe essere inol­
tre accordata alle misure in grado di diminuire il 
costo del servizio, come ad esempio l'istituzio­
ne di un servizio di orientamento con un più 
intenso coinvolgimento diretto degli utilizza tori 
alla produzione del servizio, senza prescindere, 
in ogni caso, dalla prospettiva che una saggia 
campagna informativa potrebbe offrire al pub­
blico elementi di scelta più ponderati sul servi­
zio offerto. 
È fuori discussione in ogni caso che una corret­
ta intepretazione del ({marketing» applicato al­
l'università deve prescindere dall'elemento pro­
fitto, e va inteso semplicemente come strumen­
to capace di favorire l'adattamento delle istitu­
zioni universitarie ai profondi mutamenti socio­
ambientali in atto, ferma restando la più rigoro­
sa salvaguardia della fondamentale missione 
culturale propria del mondo accademico. 
Durante il Seminario la presentazione delle rela­
zioni ufficiali si è alternata alla riunione di grup­
pi di lavoro, nei quali si sono distribuiti tutti i 
partecipanti a seconda della conoscenza di una 
lingua veicolare (inglese, francese e tedesco); 
dai risultati, così come dalle conclusioni finali, 
è emerso un atteggiamento piuttosto differen­
ziato tra esponenti dell'area latina e di quella 
anglosassone a proposito della conduzione ma­
nageriale delle università: più rispettoso dei va­
lori culturali nella prima, più pragmatico nel 
secondo caso, in cui è riscontrabile una tenden­
za piuttosto generalizzata da parte degli atenei 
a sopperire con un incremento della ricerca ap­
plicata richiesta dalle industrie alla diminuzione 
dei fondi di bilancio forniti dallo Stato. 
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Legge 9 dicembre 1985, n. 
705. 
Interpretazione, modifica­
zioni ed integrazioni al de­
creto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382, sul riordinamento della 
docenza universitaria, rela­
tiva fascia di formazione 
nonché sperimentazione 
organizzativa e didattica. 

La Camera dei deputati ed il Senato del­
la Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge: 

ArI. 1 

Nella presente legge ogni menzione di 
articoli senza altra indicazione si inten­
de riferita al decreto del Presidente del­
la Repubblica 11 luglio 1980, n_ 382_ 

ArI. 2 

L'articolo 5 è modificato come segue: 
al primo comma sono soppresse le pa· 
role: «o di associato»; 
all'ultimo comma, le parole: «nei limiti 
del 20 per cento di quelli da attribuire ad 
esse in base ai criteri di programmazio­
ne», sono sostituite dalle seguenti : «nei 
limiti del 20 per cento di quelli da attri ­
buire nel complesso in base ai criteri di 
programmazione_ 

ArI. 3 

L'articolo 11 è modificato come segue: 
il terzo comma è sostituito dal seguen­
te: 
«L'opzione può essere esercitata non 
oltre l' inizio del biennio precedente il 
collocamento fuori ruolo di cui al suc­
cessivo articolo 19, salvo che in sede di 
prima applicazione del presente decre­
to_ La predetta limitazione non si appli­
ca allorché dal regime di impegno a 
tempo pieno si opta per quello a tempo 
definito»; 
al quinto comma, il punto b) è sostituito 
dal seguente: 
«b) è compatibile con lo svolgimento di 
attività scientifiche e pubblicistiche, 
espletate al di fuori di compiti istituzio­
nali, nonché con lo svolgimento di atti ­
vità didattiche, comprese quelle di par-

tecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale, di istruzione permanente 
e ricorrente svolte in concorso con enti 
pubblici , purché tali attività non corri­
spondano ad alcun esercizio professio­
nale»_ 

Art. 4 

All 'articolo 12, l'ultimo comma è sosti­
tuito dai seguenti: 
«La direzione dei centri del Consiglio 
nazionale delle ricerche e dell'Istituto 
nazionale di fisica nucleare operanti 
presso le università può essere affidata 
ai professori di ruolo come parte delle 
loro attività di ricerca e senza limitazio­
ne delle loro funzioni universitarie. Essa 
è rinnovabile con il rinnovo del contrat­
to con il Consiglio nazionale delle ricer­
che e con l'Istituto nazionale di fisica 
nucleare. 
Le disposizioni di cui al precedente 
comma si applicano ·anche con riferi­
mento alla direzione di centri di ricerca 
costituiti presso le università per con­
tratto o per convenzione con altri enti 
pubblici che non abbiano la natura di 
enti pubblici economici». 

ArI. 5 

L'articolo 13 è modificato come segue: 
al primo comma: 
i numeri 4) e 6) sono abrogati. I profes­
sori di ruolo nominati giudici della Cor­
te costituzionale o componenti del Con­
siglio superiore della magistratura sono 
collocati fuori ruolo ai sensi dell'artico­
lo 7, terzo e quarto comma, della legge 
11 marzo 1953, n. 87, come modificato 
dall'articolo 27 della legge 18 marzo 
1958, n. 311; il numero 13) è sostituito 
dal seguente: 
«13) nomine ad incarichi dirigenziali di 
cui all'articolo 16 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 giugno 1972, 
n. 748, o comunque previsti da altre leg­
gi presso le amministrazioni dello Sta­
to, le pubbliche amministrazioni o enti 
pubblici economici»; 
dopo il quarto comma, è inserito il se­
guente: 
«Qualora l'incarico per il quale è previ­
sta l'aspettativa senza assegni non 
comporti, da parte dell 'ente, istituto o 
società, la corresponsione di una inden­
nità di carica si applicano, a far tempo 
dal momento in cui è cominciata a de­
correre l'aspettativa, le disposizioni di 
cui alla legge 12 dicembre 1966, n. 1078. 
Qualora si tratti degli incarichi previsti 
ai numeri 10), 11) e 12) del presente arti­
colo, gli oneri di cui al numero 3) dell'ar­
ticolo 3 della citata legge 12 dicembre 
1966, n. 1078, sono a carico dell'ente, 
istituto o società»; 

il penultimo comma è sostituito dal se­
guente: 
«I professori collocati in aspettativa 
conservano il titolo a partecipare agli 
organi universitari cui appartengono, 
con le modalità previste dall'articolo 14, 
terzo e quarto comma, della legge 18 
marzo 1958, n. 311; essi mantengono il 
solo elettorato attivo per la formazione 
delle commissioni di concorso e per l'e­
Iezione delle cariche accademiche pre­
viste dal precedente secondo comma 
ed hanno la possibilità di svolgere, nel 
quadro dell'attività didattica program­
mata dal consiglio di corso di laurea, di 
dottorato di ricerca, delle scuole di spe­
cializzazione e delle scuole a fini spe­
ciali, cicli di conferenze e di lezioni ed 
attività seminariali anche nell'ambito 
dei corsi ufficiali di insegnamento, d'in­
tesa con il titolare del corso, del quale è 
comunque loro preclusa la titolarità. È 
garantita loro, altresi, la possibilità di 
svolgere attività di ricerca anche appli­
cativa, con modalità da determinare 
d'intesa tra il professore ed il consiglio 
di facoltà e sentito il consiglio di istitu­
to o di dipartimento, ove istituito, e di 
accedere ai fondi per la ricerca scientifi ­
ca. Per quanto concerne l'esclusione 
della possibilità di far parte delle com­
missioni di concorso sono fatte salve le 
situazioni di incompatibilità che si veri ­
fichino successivamente alla nomina 
dei componenti delle commissioni». 
I professori collocati in aspettativa, fer­
mo restando quanto previsto dall'artico­
lo 13, quarto comma, mantengono il re­
gime di impegno per il quale hanno op­
tato in precedenza agli effetti della de­
terminazione del trattamento di quie­
scenza e delle relative incompatibilità; 
una nuova opzione può essere esercita­
ta al termine del periodo di aspettativa 
ed ha effetto dall'anno accademico suc­
cess ivo; tuttavia i professori co llocati in 
aspettativa in regime di impegno a tem­
po pieno possono, allo scadere del 
biennio di cui al secondo comma del­
l'articolo 11, optare per il regime di im­
pegno a tempo definito. 
Le disposizioni di cui ai precedenti com­
mi si applicano anche ai professori col­
locati in aspettativa secondo la discipli­
na dell'articolo 12, ai quali è però con­
servato l'elettorato passivo per la for­
mazione delle commissioni di concor­
so. 

ArI. 6 

L'articolo 24 è sostituito dal seguente: 
«ArI. 24 - (Collocamento a riposo). - I 
professori associati sono collocati a ri­
poso dall'inizio dell'anno accademico 
successi vo al compimento del sessan­
tacinquesimo anno di età. 
I professori incaricati stabilizzati dive- 81 



82 

nuti associati a seguito di giudizio di 
idoneità conservano il diritto a rimanere 
in servizio sino al termine dell'anno ac­
cademico in cui compiono il settantesi­
mo anno di età»_ 

Art. 7 

L'articolo 28 va interpretato nel senso 
che resta fermo il disposto dell'articolo 
24 della legge 24 febbraio 1967, n. 62, 
concernente gli incarichi annuali confe­
riti a lettori di nazionalità straniera in 
esecuzione di specifici accordi interna­
zionali. 

Art. 8 

All'articolo 37, l'u ltimo comma è sosti­
tuito dal seguente: 
«A coloro che superano il giudizio di 
idoneità a professore associato e che 
sono esonerati ai sensi dell'articolo 111 
dal giudizio di conferma è attribuita la 
classe di stipendio successiva a quella 
iniziale prevista per i professori asso­
ciati». 

Art. 9 

L'articolo 50 va interpretato nel senso 
che l'indicazione di coloro che possono 
essere l inquadrati a domanda, previo 
giudizio di idoneità, nel ruolo dei profes­
sori associati è tassativa e non consen­
te assimilazione o equiparazione di al­
tre categorie, e che l'elemento tempora­
le del possesso dei requisiti ivi specifi­
cato vale anche per la seconda tornata 
dei giudizi di idoneità. 

Art. 10 

L'articolo 51 deve essere interpretato 
nel senso che, ai fini dei giudizi di ido­
neità ivi previsti, è consentita la costitu­
zione di più commissioni giudicatrici 
per lo stesso raggruppamento discipli­
nare, in tal senso intendendosi il princi­
pio della diversa composizione delle 
commissioni in relazione al numero dei 
partecipanti, contenuto nell'articolo 5 
della legge 21 febbraio 1980, n. 28. 

Art . 11 

L'articolo 53, undicesimo comma, come 
modificato dall 'articolo unico della leg­
ge 6 ottobre 1982, n. 725, va interpretato 
nel senso che restano in ogni caso fer­
me le decorrenze degli effetti giuridici e 
di quelli economici previsti nel primo 
comma dell'art. 37. 

Art. 12 

L'articolo 91 è modificato come segue: 
Il quarto ed il quinto comma sono sost i­
tuiti dai seguenti: 
«Sono consentite convenzioni tra uni­
versità italiane e università di paesi 
stranieri per attività didattiche scient ifi ­
che integrate e per programmi integrati 
di stud io degli studenti, nonché per 
esperienze nell'uso di apparati tecnico­
scientifici di particolare compless ità. 
Le convenzioni di cui al precedente 

comma, deliberate dal consiglio di am­
ministrazione dell'ateneo su parere con­
forme del senato accademico, sono au­
torizzate dal ministro della Pubblica 
Istruzione, con proprio decreto, sulla 
base di criteri definiti con apposito de­
creto emanato dallo stesso ministro 
della Pubblica Istruzione, di concerto 
con il ministro degli Affari Esteri ed il 
ministro del Tesoro. Il decreto di auto­
rizzazione indicherà altresì l'entità del 
relativo finanziamento posto a carico 
dell'ordinario stanziamento di bilancio 
all'uopo iscritto in apposito capitolo 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione. 
Sono a carico dell'università di apparte­
nenza le spese e l'organizzazione per la 
partecipazione di professori universitari 
in rappresentanza delle università italia­
ne in organismi internazionali che per­
seguono le finalità di cui al precedente 
quarto comma, secondo modalità da 
stabilire con apposito decreto presiden­
ziale. 
I consorzi interuniversitari costituiti tra 
le università italiane per il perseguimen­
to di finalità istituzionali comu ni alle 
università consorziate sono finanziari in 
via ordinaria con fondi di pertinenza di 
ciascuna università interessata, con le 
modalità di erogazione, alle quali il Mi­
nistero della pubblica istruzione si attie­
ne, stabilite nelle convenzioni stipulate 
tra le stesse università». 

Art. 13 

Dopo l'articolo 91, è inserito il seguente: 
«Art. 91-bis - (Partecipazione a consor­
zi e a società di ricerca). - Le università 
possono partecipare a consorzi o a so­
cietà di capitale per la progettazione e 
l'esecuzione di programmi di ricerca fi­
nalizzati allo sviluppo scientifico e tec­
nologico ai sensi delle leggi 25 ottobre 
1968, n. 1089, 2 maggio 1976, n. 183,21 
maggio 1981, n. 240,17 febbraio 1982, n. 
46,1° dicembre 1983, n. 651 , a condizio­
ne che: 
a) la loro partecipazione sia rappresen­
tata da esclusivo apporto di prestazione 
di opera scientifica; 
b) l'atto costitutivo preveda l'esclusione 
per esse da eventua li obblighi dei soci 
di versare contr ibuti in denaro e che gli 
utili non vengano ripartiti, ma reinvestiti 
per finalità di carattere scientifico; 
c) sia assicurata la partecipazione pari­
taria della università, nell ' impostazione 
dei programmi di ricerca; 
cl) le relative iniziat ive fruiscano di fi­
nanziamenti non inferiori al la metà da 
parte di organismi pubblici nazionali , 
internazionali o esteri; 
e) ogni eventuale emolumento corri ­
sposto ai professori universitari o ai ri ­
cercatori che facciano parte degli orga­
ni sociali sia versato al le università di 
appartenenza. I proventi derivanti da 
eventuali contratt i di ricerca o di consu­
lenza richiesti ad università siano corr i­
sposti secondo quanto stabi lito nel pre­
cedente articolo 66. Gli eventuali utili 
spettanti al le università siano da queste 
destinati a fini di ricerca. 
La partecipazione dell 'università è deli­
berata dal cons iglio di ammin istrazio­
ne, udito il collegio dei revisori». 

Art. 14 

All'articolo 98 è aggiunto il seguente 
comma: 
«Continuano a far parte del Consiglio 
universitario nazionale, fino alla cessa­
zione del mandato, i professori universi­
tari anche se collocati a riposo, e gli 
studenti anche se non appartenenti al 
cons iglio di amministrazione dell'uni­
versità». 

Art. 15 

All'articolo 109 è aggiunto il seguente 
comma: 

«Le disposizioni di cui al precedente 
comma non si applicano ai concorsi per 
docente universitario di prima e secon­
da fascia banditi in data successiva al­
l'entrata in vigore del presente decreto». 

Art. 16 

All'articolo 110 è aggiunto, in fine, il 
seguente comma: 
«L'anticipato collocamento fuori ruolo 
può essere richiesto anche dopo il com­
pimento del sessantacinquesimo anno 
di età e fino al settantesimo». 

Art. 17 

All'articolo 120 sono aggiunti, in fine, i 
seguenti commi: 
«Le procedure di cui ai commi secondo, 
terzo, quarto e quinto devono essere 
espletate entro nove mesi dalla data di 
presentazione della domanda di cui al 
secondo comma, e sino a tale termine 
gli interessati sono mantenuti in servi­
zio nella qualifica e nella sede di appar­
tenenza. 
Fino al momento dell'effettivo inqua­
dramento nella amministrazione pubbli­
ca interessata continuerà ad essere 
corrisposto il trattamento economico in 
godimento». 

Art. 18 

I bilanci delle aziende agrarie, delle cli­
niche e dei policlinici universitari gestiti 
direttamente, di cui all'articolo 3 del de­
creto del Presidente della Repubblica 4 
marzo 1982, n. 371, una volta approvati 
dal consiglio di amministrazione vengo­
no autonomamente gestiti da apposite 
delegazioni dello stesso consiglio, com­
poste ciascuna dal rettore o da un suo 
delegato, da un funzionario dell'ammi­
nistrazione universitaria di grado non 
inferiore a quello di primo dirigente, dal 
preside, rispettivamente , delle facoltà 
di agraria e di medicina e da quattro 
membri sce lti dal consigl io di ammini­
strazione, uno nel proprio seno e tre fra i 
professori universitari appartenent i ri­
spett ivamente alla facoltà di agraria e 
di medicina, scelti fra una rosa di sei 
nominativi indicat i dai rispettivi consi­
gli di facoltà. 
La delegazione esercita i poteri di com­
petenza del consiglio di amm inistrazio­
ne in ordine alla gestione dei rispettivi 
bilanci. Il bilancio preventivo ed il conto 
consuntivo vengono predisposti dalla 
delegazione, che li approva formalmen-



te prima di presentarli al consiglio di 
amministrazione per la definitiva appro­
vazione_ 
Entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge le norme del 
decreto presidenziale citato al primo 
comma saranno adeguate per dare spe­
cifica attuazione a quanto stabilito . nel 
presente articolo. 
Le università con policlinici universitari 
sono tenute ad attivare, per quanto di 
loro competenza, le procedure relative 
alla stipula di convenzioni dirette con le 
regioni entro sei mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, sul­
la base dello schema-tipo di convenzio­
ne di cui all'articolo 39 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833. 

Art. 19 

limiti di spesa previsti nella gestione 
finanziaria ed amministrativa delle uni­
versità e dei dipartimenti dal decreto 
del Presidente della Repubblica 11 lu­
glio 1980, n. 382, e dallo schema-tipo di 
regolamento di amministrazione e con­
tabilità approvato con il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 4 marzo 1982, 
n. 371, sono adeguabili con decreto del 
ministro della Pubblica Istruzione ema­
nato di concerto con il ministro del Te­
soro. 

4rt. 20 

Nell'ambito dei contingenti previsti dal 
decreto del Presidente della Repubbli ca 
11 luglio 1980, n. 382, ai concorsi a pro­
fessore associato e a ricercatore il mini­
stro della Pubblica Istruzione può asse­
gnare, su motivata richiesta o previo 
nulla osta delle facoltà interessate, un 
numero di posti aggiuntivi non superio­
re al 5 per cento di quelli messi a con­
corso per ciascun tipo di facoltà, e co­
munque non superiore al 5 per cènto 
della dotazione organica di ogni singola 
facoltà, da riservare a cittadini italiani 
che svolgano attività di ricerca, presso 
università o qualificati centri di ricerca 
stranieri , da almeno tre anni. 
I posti non coperti, entro l'anno accade­
mico durante il quale si è concluso il 
concorso, vengono recuperati per esse­
re utilizzati in base al piano di sviluppo 
di cui all'articolo 2. 
La qualificazione delle istituzioni e dei 
centri di ricerca stranieri e la corrispon­
denza della posizione sono accertate 
con le stesse modalità di cui al dodice­
simo comma dell'articolo 103. 
I posti riservati, di cui al precedente pri­
mo comma, sono conferiti con le nor­
mali procedure concorsuali. 
In corrispondenza dei vincitori dei posti 
riservati, il ministro della Pubblica Istru­
zione assegna i posti medesimi all'orga­
nico delle facoltà interessate. 

Art. 21 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubbli ­
cazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana. 
La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserta nella Raccolta 

ufficiale delle leggi e dei decreti della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addi 9 dicembre 1985. 

COSSIGA 

CRAXI, Presidente del Consiglio dei Mini­
stri 

Vi sto, il Guardasigilli: MARTINAZZOLI 

NOTE 

Nota all'art. 2: 

Il testo dell 'art. 5 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla legge qui pubbli­
cata, è il seguente: 
«Art. 5. (Norme particolari per l 'assegna­
zione dei contingenti di posti). - Nel­
l'assegnazione dei posti di professore 
ordinario da mettere biennalmente a 
concorso, il ministro della Pubblica 
Istruzione deve tenere conto, anche in 
deroga ai criteri programmatici stabiliti 
nel piano formulato ai sensi del prece­
dente art. 2 e nel limite del 20 per cento 
dei posti da assegnare, delle eventuali 
richieste avanzate, per le discipline ri ­
coperte, da professori associati che ab­
biano maturato nove anni di insegna­
mento in qualità di professore incarica­
to nella stessa disciplina o gruppi di 
discipline. Tali richieste, presentate alle 
facoltà, devono essere inoltrate unita­
mente alle richieste delle facoltà. 
Se le richieste sono in numero superio­
re, i posti sono concessi, sino alla co­
pertura della percentuale indicata, se­
condo una graduatoria formulata in ba­
se ai criteri stabiliti in precedenza dal 
ministro della Pubblica Istruzione, sen­
tito il parere del Consiglio universitario 
nazionale. 
Il ministro della Pubblica Istruzione, su 
parere del Consiglio universitario nazio­
nale, assegna i posti all'organico delle 
facoltà cui appartengono i richiedenti, 
nei limiti del 20 per cento di quelli da 
attribuire nel complesso in base ai crite­
ri di programmazione». 

Nota all'art. 3: 

Il testo dell'art. 11 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 11. (Tempo pieno e tempo definito) . 
- L' impegno dei professori ordinari è a 
tempo pieno o a tempo definito. 
Ciascun professore può optare tra il re­
gime a tempo pieno ed il regime a tem­
po definito. La scelta va esercitata con 
domanda da presentare al rettore alme­
no sei mesi prima dell'inizio di ogni an­
no accademico. Essa obbliga al rispetto 
dell ' impegno assunto per almeno un 
biennio. 
L'opzione può essere esercitata non ol­
tre l'inizio del biennio precedente il col ­
locamento fuori ruolo di cui al successi­
vo articolo 19, salvo che in sede di pri­
ma applicazione del presente decreto. 

La predetta limitazione non si applica 
allorché dal regime di impegno a tempo 
pieno si opta per quello a tempo defini­
to. 
Il regime d'impegno a tempo definito: 
a) è incompatibile con le funzioni di 
rettore, preside, membro elettivo del 
consiglio di amministrazione, direttore 
di dipartimento e direttore dei corsi di 
dottorato di ricerca; 
b) è compatibile con lo svolgimento di 
attività professionali e di attività di con­
sulenza anche continuativa esterne e 
con l'assunzione di incarichi retribuiti 
ma è incompatibile con l'esercizio del 
commercio e dell'industria. 
Il regime a tempo pieno: 
a) è incompatibile con lo svolgimento di 
qualsiasi attività professionale e di con­
sulenza esterna e con l'assunzione di 
qualsiasi incarico retribuito e con l'e­
sercizio del commercio e dell'industria; 
sono fatte salve le perizie giudiziarie e 
la partecipazione ad organi di consulen­
za tecni co-scientifica dello Stato, degli 
enti pubblici territoriali e degli enti di 
ricerca; 
b) è compatibile con lo svolgimento di 
attività scientifiche e pubblicistiche, 
espletate al di fuori di compiti istituzio­
nali, nonché con lo svolgimento di atti­
vità didattiche, comprese quelle di par­
tecipazione a corsi di aggiornamento 
professionale, di istruzione permanente 
e ricorrente svolte in concorso con enti 
pubblici, purché tali attività non corri­
spondano ad alcun esercizio professio­
nale; 
c) dà titolo preferenziale per la parteci­
pazione alle attività relative alle consu­
lenze o ricerche affidate alle università 
con convenzioni o contratti da altre am­
ministrazioni pubbliche, da enti o priva­
ti, compatibilmente con le specifiche 
esigenze del committente e della natura 
della commessa. 
I nominativi dei professori ordinari che 
hanno optato per il tempo pieno vengo­
no comunicati , a cura del rettore, all'or­
dine professionale al cui albo i profes­
sori risultino iscritti al fine della loro 
inclusione in un elenco speciale». 

Nota all 'art. 4: 

Il testo dell'art. 12 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seg uente: 
«Art. 12. (Direzione di istituti e laboratori 
extra universitari di ricerca) . - Con de­
creto del ministro della Pubblica Istru­
zione, su conforme parere del rettore e 
dei consigli delle facoltà interessate, i 
professori ordinari, straordinari ed as­
sociati possono essere autorizzati a di­
rigere istituti e laboratori e centri del 
Consiglio nazionale delle ricerche o isti­
tuti ed enti di ricerca a carattere nazio­
nale o regionale. 
I professori di ruolo possono essere col­
locati a domanda in aspettativa per la 
direzione di istituti e laboratori extrauni­
versitari di ricerca nazionali e interna­
zionali. 
I professori chiamati a dirigere istituti o 
laboratori del Consiglio nazionale delle 
ricerche e di altri enti pubblici di ricerca 
possono essere co llocati in aspettativa 
con assegni. 
L'aspettativa è concessa con decreto 83 



84 

del ministro della Pubblica Istruzione, 
su parere del Consiglio universitario na­
zionale, che considererà le caratteristi­
che e le dimensioni dell'istituto o labo­
ratorio nonché l' impegno che la funzio­
ne direttiva richiede. 
Durante il periodo dell 'aspettativa ai 
professori ordinari competono even­
tualmente le indennità a carico degli 
enti o istituti di ricerca ed eventualmen­
te la retribuzione ove l'aspettativa sia 
senza assegni. 
Il periodo dell 'aspettativa è utile ai fini 
della progressione della carriera, ivi 
compreso il conseguimento dell'ordina­
riato e ai fini del trattamento di previ­
denza e di quiescenza secondo le dispo­
sizioni vigenti. 
Ai professori collocati in aspettativa è 
garantita, con le modalità di cui al quin­
to comma del successivo art. 13, la pos­
sibilità di svolgere, presso l'Università 
in cui sono titolari , cicli di conferenze, 
attività seminariali e attività di ricerca, 
anche applicativa. Si applica nei loro 
confronti, per la partecipazione agli or­
gani universitari cui hanno titolo, la pre­
visione di cui ai comma terzo e quarto 
dell 'art. 14 della legge 18 marzo 1958, n. 
311 . 
La direzione dei centri del Consiglio na­
zionale delle ricerche e dell'Istituto na­
zionale di fisica nucleare operanti pres­
so le università può essere affidata ai 
professori di ruolo come parte delle loro 
attivita di ricerca e senza limitazione 
delle loro funzioni universitarie. Essa è 
rinnovabile con il rinnovo del contratto 
con il Consiglio nazionale delle ricerche 
e con l 'Istituto nazionale di fisica nu­
cleare. 
Le disposizioni di cui al precedente 
comma si applicano anche con riferi­
mento alla direzione di centri di ricerca 
costituiti presso le università per con­
tratto o per convenzione con altri enti 
pubblici che non abbiano la natura di 
enti pubblici economicin. 

Nota all'art. 5: 

Il testo dell 'art. 13 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 13. (Aspettativa obbligatoria per si· 
tuazioni di incompatibilità) . - Ferme 
restando le disposizioni vigenti in mate· 
ria di divieto di cumulo dell'ufficio di 
professore con altri impieghi pubblici o 
privati, il professore ordinario è colloca­
to d'ufficio in aspettativa per la durata 
della carica, del mandato o dell'ufficio 
nei seguenti casi : 

1) elezione al Parlamento nazionale 
od europeo; 

2) nomina alla carica di Presidente del 
Consiglio dei ministri , di ministro o di 
sottosegretario di Stato; 

3) nomina a componente delle istitu­
zioni delle Comunità europee; 

5) nomina a presidente o vice presi­
dente del Consiglio nazionale dell'eco­
nomia e del lavoro; 

7) nomina a presidente o componente 
della giunta regionale e a presidente del 
consiglio regionale; 

8) nomina a presidente della giunta 
provinciale; 

9) nomina a sindaco del comune capo­
luogo di provincia; 

10) nomina alle cariche di presidente, 
di amministratore delegato di enti pub­
blici a carattere nazionale, interregiona­
le o regionale, di enti pubblici economi­
ci , di società a partecipazione pubblica, 
anche a fini di lucro. Restano in ogni 
caso escluse le cariche comunque di­
rettive di enti a carattere prevalente­
mente culturale o scientifico e la presi­
denza, sempre che non remunerata, di 
case editrici di pubblicazioni a carattere 
scientifico; 
11) nomina a direttore, condirettore e 
vice direttore di giornale quotidiano o a 
posizione corrispondente del settore 
dell'informazione radio-televisiva; 
12) nomina a presidente o segretario 
nazionale di partiti rappresentati in Par­
lamento; 
13) nomine ad incarichi dirigenziali di 
cui all 'art. 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, 
o comunque previsti da altre leggi pres­
so le amministrazioni dello Stato, le 
pubbliche amministrazioni o enti pub­
blici economici. 
Hanno diritto a richiedere una limitazio­
ne dell 'attività didattica i professori di 
ruolo che ricoprano la carica di rettore, 
pro-rettore, preside di facoltà e d.irettori 
di dipartimento, di presidente di consi­
glio di corso di laurea, di componente 
del Consiglio universitario nazionale. 
La limitazione è concessa con provvedi­
mento del ministro della Pubblica Istru­
zione e non dispensa dall'obbligo di 
svolgere il corso ufficiale. 
Il professore che venga a trovarsi in una 
delle situazioni di incompatibilità di cui 
ai precedenti commi deve darne comu­
nicazione, all'atto della nomina, al retto­
re, che adotta il provvedimento di collo­
camento in aspettativa per la durata 
della carica del mandato o dell 'ufficio. 
Nel periodo dell 'aspettativa è corrispo­
sto il trattamento economico previsto 
dalle norme vigenti per gli impiegati ci­
vili dello Stato che versano in una delle 
situazioni indicate nel primo comma. È 
fatto salvo il disposto dell'art. 47, se­
condo comma, della legge 24 aprile 
1980, n. 146. In mancanza di tali disposi­
zioni l'aspettativa è senza assegni. 
Qualora l'incarico per il quale è prevista 
l 'aspettativa senza assegni non com­
porti, da parte dell 'ente, istituto o socie­
tà, la corresponsione di una indennità 
di carica si applicano, a far tempo dal 
momento in cui è cominciata a decorre­
re l'aspettativa, le disposizioni di cui 
alla legge 12 dicembre 1966, n. 1078. 
Qualora si tratti degli incarichi previsti 
ai numeri 10), 11) e 12) del presente arti­
colo, gli oneri di cui al numero 3) dell 'ar­
ticolo 3 della citata legge 12 dicembre 
1966, n. 1078, sono a carico dell 'ente, 
istituto o società. 
Il periodo dell'aspettativa, anche quan­
do questo ultimo sia senza assegni , è 
utile ai fini della progressione nella car­
riera, del trattamento di quiescenza e di 
previdenza secondo le norme vigenti, 
nonché della maturazione dello straor­
dinariato ai sensi del precedente art. 6. 
I professori collocati in aspettativa con­
servano il titolo a partecipare agli orga­
ni universitari cui appartengono, con le 
modalità previste dall 'art. 14, terzo e 
quarto comma, della legge 18 marzo 
1958, n. 311; essi mantengono il solo 

elettorato attivo per la formazione delle 
commissioni di concorso e per l 'eIezio­
ne delle cariche accademiche previste 
dal precedente secondo comma ed han­
no la possibilità di svolgere, nel quadro 
dell'attività didattica programmata dal 
consiglio di corso di laurea, di dottorato 
di ricerca, delle scuole di specializzazio­
ne e delle scuole a fini speciali, cicli di 
conferenze e di lezioni ed attività semi­
nariali anche nell 'ambito dei corsi uffi­
ciali di insegnamento, d 'intesa con il 
titolare del corso, del quale è comunque 
loro preclusa la titolarità. È garantita 
loro, altresi, la possibilità di svolgere 
attività di ricerca anche applicativa, con 
modalità da determinare d'intesa tra il 
professore ed il consiglio di facoltà e 
sentito il consiglio di istituto o di dipar­
timento, ove istituito, e di accedere ai 
fondi per la ricerca scientifica. Per 
quanto concerne l'esclusione della pos­
sibilità di far parte delle commissioni di 
concorso sono fatte salve le situazioni 
di incompatibilità che si verifichino suc­
cessivamente alla nomina dei compo­
nenti delle commissioni. 
Il presente articolo si applica anche ai 
professori collocati fuori ruolo per limiti 
di età ... 

Note all'art. 7: 

L'art. 28 del DPR n. 382/1980 riguarda: 
«Contratti per l'assunzione di lettori ... 
Il testo dell'art. 24 della legge 24 feb­
braio 1967, n. 62, concernente: «Istitu­
zione di nuove cattedre universitarie, di 
nuovi posti di assistente universitario, e 
nuova disciplina degli incarichi di inse­
gnamento universitario e degli assisten­
ti volontari .. , è il seguente: 
«Art. 24. - In esecuzione di accordi 
culturali, debitamente ratificati, posso­
no essere conferiti a cittadini stranieri 
incaricati annuali, rinnovabili, negli an­
ni successivi, in deroga a quanto dispo­
sto dall'ultimo comma dell'articolo 13 
della legge 18 marzo 1958, n. 349, in 
corrispondenza di posti di lettore di ruo­
lo. 
L'incarico è conferito con decreto retto­
rale, previa deliberazione della facoltà o 
scuola, su proposta del professore uffi­
ciale della materia che sceglie tra una 
terna designata dalle competenti auto­
rità del paese di origine. 
La documentazione di rito è sostituita 
da dichiarazioni delle competenti auto­
rità diplomatiche attestanti che il pre­
scelto è in possesso di tutti i requisiti , 
compreso il titolo di studio, richiesti per 
l'ufficio di lettore nella università del 
paese di provenienza. 
Con le stesse modalità di cui ai prece­
denti commi, sempre in esecuzione di 
accordi culturali debitamente ratificati, 
possono essere conferiti a cittadini 
stranieri speciali incarichi di lettore di 
lingua e di lingua e letteratura straniera 
anche in aggiunta ai posti di lettore di 
ruolo. Il conferimento dell 'incarico è su­
bordinato alla autorizzazione del mini­
stro della Pubblica Istruzione. 
Il numero di tali incarichi viene determi­
nato in base a quanto stabilito, a titolo 
di reciprocità, in applicazione dei rispet­
tivi accordi culturali e nel limite di lire 
100 milioni per ciascuno degli anni fi­
nanziari dal 1967 al 1970. 



Ai lettori nominati ai sensi del presente 
articolo, è corrisposto un assegno pari 
allo stipendio iniziale dell'assistente 
universitario incaricato, salvo quanto 
diversamente possa essere disposto a 
seguito di eventuale proposta che la 
commissione mista prevista dall 'accor­
do culturale con il paese di origine ab­
bia a sottoporre ai due governi ,,_ 

Nota all'art. 8: 

Il testo dell'art. 37 del DPR n_ 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 37_ (Inquadramento dei professori 
associatl)_ - Il personale che consegue 
il primo giudizio di idoneità è inquadra­
to nella seconda fascia dei professori 
universitari a decorrere dalla data di en­
trata in vigore del presente decreto agli 
effetti giuridici ed ai fini economici da 
quella della effettiva assunzione in ser­
vizio, salvo il successivo inquadramen­
to definitivo per effetto dei riconosci­
menti di servizio ai sensi del successivo 
art. 103. 
Nel caso di cumulo di più stipendi viene 
preso in considerazione ai fini del pre­
cedente comma, quello tra essi più fa­
vorevole. 
A coloro che superano il giudizio di ido­
neità a professore associato e che sono 
esonerati ai sensi dell'art. 111 dal giudi­
zio di conferma è attribuita la classe di 
stipendio successiva a quella iniziale 
prevista per i ptofessori associati". 

Nota all 'art. 9: 

L'art. 50 del DPR n. 382/1980 riguarda: 
«Inquadramento nella fascia dei profes­
sori associati". 

Nota all'art. 10: 

L'art. 51 del DPR n. 382/1980 riguarda: 
«Giudizio di idoneità". 

Nota all'art. 11: 

L'art. 53 del DPR n. 382/1980 riguarda: 
«Modalità degli inquadramenti". Il testo 
dell'articolo unico della legge 6 ottobre 
1982, n. 725, che ha modificato l'undice­
simo comma del predetto art. 53, è il 
seguente: 
cdi disposto dall'art. 53, undicesimo 
comma, del decreto del Presidente del­
la Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, per 
la parte relativa alla decorrenza degli 
inquadramenti, con decreto del mini­
stro della Pubblica Istruzione, dal 10 no­
vembre di ciascun anno accademico, 
non si applica a coloro che in prima 
tornata abbiano conseguito i giudizi di 
idoneità a professore associato. 
I professori associati che si trovino nel­
la situazione prevista nel comma prece­
dente sono inquadrati in ruolo in corso 
d'anno, a decorrere dalla data di delibe­
ra della facoltà interessata. 
Per tutti i professori di ruolo, ordinari e 
associati, di prima nomina, l'opzione fra 
il regime a tempo pieno e a tempo defi­
nito di cui all'art. 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n_ 382, è esercitata all 'atto della 
domanda di chiamata o di inquadra­
mento" . 
Il primo comma dell 'art. 37 del DPR n. 
382/1980 è riportato nella nota all'art. 8. 

Nota all'art. 12: 

Il testo dell'art. 91 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 91. (Collaborazione interuniversi­
taria). - Per le finalità di cui ai prece­
denti articoli 65 e 90 possono essere 
altresi costituiti , tramite convenzioni 
tra le università interessate, centri di 
ricerca o centri di servizi interuniversi­
tari, rispettivamente quali strumenti di 
collaborazione scientifica tra docenti 
di università diverse o quali sedi di 
servizi scientifici utilizzati da più uni­
versità. 
In particolare, i centri possono collega­
re università della stessa città, della 
stessa regione o di regioni finitime, ov­
vero costituire sede di cooperazioni 
scientifiche nazionali anche ai fini dei 
progetti di ricerca finanziati con il 40 
per cento dello stanziamento di cui al 
primo comma dell'art. 89. 
Le norme relative al funzionamento ed 
alla gestione dei centri sono determina­
te in analogia con quanto previsto nei 
precedenti articoli nella convenzione di 
cui al primo comma. Ogni università 
può disporre l'assegnazione presso i 
centri di personale docente per non ol­
tre tre anni in un decennio, sentite le 
facoltà interessate, e di personale am­
ministrativo, tecnico, operaio ed ausi­
liario, sentita la commissione di cui al­
l'art. 5 della legge 25 ottobre 1977, n. 
808. 
Sono consentite convenzioni tra univer­
sità italiane e università di paesi stra­
nieri per attività didattiche scientifiche 
integrate e per programmi integrati di 
studio degli studenti, nonché per espe­
rienze nell 'uso di apparati tecnico­
scientifici di particolare complessità. 
Le convenzioni di cui al precedente 
comma, deliberate dal consiglio di am­
ministrazione dell'ateneo su parere con­
forme del senato accademico, sono au­
torizzate dal ministro della Pubblica 
Istruzione, con proprio decreto, sulla 
base di criteri definiti con apposito de­
creto emanato dallo stesso ministro 
della Pubblica Istruzione, di concerto 
con il ministro degli Affari Esteri ed il 
ministro del Tesoro. Il decreto di auto­
rizzazione indicherà altresi l'entità del 
relativo finanziamento posto a carico 
dell'ordinario stanziamento di bilancio 
all'uopo iscritto in apposito capitolo 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione. 
Sono a carico dell'università di apparte­
nenza le spese e l'organizzazione per la 
partecipazione di professori universitari 
in rappresentanza delle università italia ­
ne in organismi internazionali che per­
seguono le finalità di cui al precedente 
quarto comma, secondo modalità da 
stabilire con apposito decreto presiden­
ziale. 
I consorzi interuniversitari costituiti tra 
le università italiane per il perseguimen­
to di finalità istituzionali comuni alle 
università consorziate sono finanziati in 
via ordinaria con fondi di pertinenza di 
ciascuna università interessata, con le 
modalità di erogazione, alle quali il Mi­
nistero della pubblica istruzione si attie­
ne, stabilite nelle convenzioni stipulate 
tra le stesse università. 

Nota all'art. 15: 

Il testo dell'art. 109 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 109. (Norme transitorie su trasferi­
menti e sulle nomine dei vincitori di 
concorso a posti di professore ordina­
rio). - Le limitazioni di cui al preceden­
te art. 8 non si applicano ai trasferimen­
ti disposti per l'anno accademico 1980-
81. Non si applicano altresi nella prima 
attuazione del presente provvedimento 
ai vincitori di concorsi banditi o espleta­
ti precedentemente alla sua entrata in 
vigore nonché per la destinazione ai 
corsi di laurea di nuova istituzione. Nel­
la prima applicazione del presente de­
creto, al fine di assicurare il manteni­
mento del loro attuale livello di funzio­
namento le facoltà presso le quali nelle 
more di svolgimento di un concorso si 
sia reso disponibile un posto di profes­
sore di ruolo possono avvalersi dei risul­
tati del medesimo per chiamare un vin­
citore non chiamato dalle facoltà che 
hanno richiesto i concorsi. 
Le disposizioni di cui al precedente 
comma non si applicano ai concorsi per 
docente universitario di prima e secon­
da fascia banditi in data successiva al­
l'entrata in vigore del presente decre­
to". 

Nota all'art. 16: 

Il testo dell 'art. 110 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 110. (Collocamento a riposo antici­
pato dei professori ordinan). - Ai pro­
fessori ordinari in servizio alla data 
dell'11 marzo 1980, data di entrata in vi­
gore della legge 21 febbraio 1980, n. 28, e 
a quelli nominati in ruolo a seguito di 
concorsi già banditi alla medesima data 
si applicano le norme già vigenti per il 
collocamento fuori ruolo all'inizio del­
l'anno accademico successivo e per il 
collocamento a riposo, salvo che essi 
non chiedano di anticipare il colloca­
mento fuori ruolo al compimento del 
sessantacinquesimo anno di età e quel­
lo a riposo al compimento dei cinque an­
ni dal predetto collocamento fuori ruolo. 
Il collocamento fuori ruolo e quello a 
riposo anticipato sono disposti senza 
pregiudizio alcuno ai fini economici e 
previdenziali. 
L'anticipato collocamento fuori ruolo 
pu6 essere richiesto anche dopo il com­
pimento del sessantacinquesimo anno 
di età e fino al settantesimo". 

Nota all'art. 17: 

Il testo dell'art. 120 del DPR n. 382/1980, 
come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
«Art. 120. (Passaggio ad altre ammini­
strazioni). - Coloro che hanno titolo a 
presentare domanda per l'inquadra­
mento nel ruolo dei professori associati 
o in quello dei ricercatori universitari , e 
che non superino o che non intendano 
sostenere il giudizio di idoneità, posso­
no chiedere il passaggio ad altre ammi­
nistrazioni pubbliche eccetto gli enti 
pubblici di ricerca, da individuare se­
condo un criterio di coerenza con la pro-
fessionalità acquisita nell 'università. 85 
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Espletate le procedure relative ai giudizi 
di idoneità, il Ministero della pubblica 
istruzione con proprio decreto, da pub­
blicare nella Gazzetta Ufficiale, stabili­
sce un termine di sessanta giorni dalla 
data della pubblicazione, entro cui gli 
aspiranti al passaggio debbono presen­
tare la domanda relativa, con l' indica­
zione anche delle amministrazioni pub­
bliche alle quali preferiscono essere de­
stinati. La domanda deve essere corre­
data dalla documentazione che com­
provi la preparazione acquisita nell'uni­
versità e l'anzianità di servizio. 
Il ministro della Pubblica Istruzione, 
con decreto da emanare d'intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri e 
con i responsabili delle amministrazioni 
interessate, determinerà i contingenti 
relativi ai passaggi effettuabili per cia­
scuna amministrazione. I contingenti 
sono fissati anche in soprannumero ri­
spetto alle dotazioni organiche dei ruoli 
delle rispettive amministrazioni interes­
sate, in modo che comprendano com­
plessivamente un numero di posti pari a 
quello degli aspiranti. 
Il passaggio avviene previo giudizio po-

sitivo di apposita commissione costitui­
ta presso l'amministrazione interessata 
e formata da quatto membri appartenen­
ti all'amministrazione e di un professore 
universitario ordinario che la presiede. 
Il giudizio accerterà la coerenza della 
preparazione del candidato con il lavoro 
da svolgere e i rapporti di equipollenza 
con il posto cui si riferisce il passaggio, 
tenuto conto dell'anzianità di servizio, 
la quale determina anche l'ordine per 
l' inquadramento nel ruolo. Il possesso 
dell 'abilitazione all'insegnamento nella 
scuola equivale all'accertamento della 
coerenza ai fini del passaggio alla corri­
spondente amministrazione. 
Le procedure di cui ai commi secondo, 
terzo, quarto e quinto devono essere 
espletate entro nove mesi dalla data di 
presentazione della domanda di cui al se­
condo comma, e sino a tale termine gli 
interessati sono mantenuti in servizio nel­
la qualifica e nella sede di appartenenza. 
Fino al momento dell'effettivo inqua­
dramento nell 'amministrazione pubbli­
ca interessata continuerà ad essere 
corrisposto il trattamento economico in 
godimento". 

Nota all'art. 18, primo comma: 

Il testo vigente dell'art. 3 del DPR n. 
371/1982, recante: «Regolamento per 
l'amministrazione e la contabilità ge­
nerale delle università e degli istituti 
di istruzione universitaria», è il se­
guente: 
«Art. 3 - Integrità e universalità del 
bilancio. - Tutte le entrate e tutte le 
spese debbono essere iscritte in bilan­
cio nel loro importo integrale senza al­
cuna riduzione per effetto di correlative 
spese o entrate. 
È vietata ogni gestione di fondi al di 
fuori del bilancio. 
I bilanci dei dipartimenti, delle aziende 
agrarie, delle cliniche e dei policlinici 
universitari gestiti direttamente, devo­
no essere allegati al bilancio dell 'uni­
versità ed i totali complessivi delle rela­
tive entrate e spese previste riportati in 
appositi capitoli rispettivamente dei ti­
toli VII e IV". 

Nota all'art. 19: 

Vedere precedente nota all'art. 18, com­
ma primo. 
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Due contributi significativi all'Anno Internazionale della Gioventù 1985 

GIOVENTQ ATTUALE 
E SOCIETA FUTURA 

JUVENTUD ACTUAL Y SOCIEDAD FUTURA 
YOUTH: FORMING THE FUTURE 

ICII 

Gioventù attuale e società futura 
pago 150, lire 10.000 
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Impegno per una società libera 
pago 88, lire 5.000 



LABORATORIO DI SCIENZE 
DELL'UOMO 

2 I Teoria generale 

LABORATORIO DI SCIENZE 
DELL' UOMO 

3 I Mutamento soc iale e cu llurale 

La nuova serie di «Laboratorio di scienze dell'uomo» sta per iniziare il suo 
secondo anno di vita. Curata dal Centro di Ricerca e Documentazione 
Febbraio '74 e diretta da Giancarlo Quaranta, la rivista è suddivisa in 
quattro sezioni, dedicate alla Teoria Generale, alla Politica dello Svilup­
po, al Mutamento sociale e culturale e alla Tecnologia per lo sviluppo. 
Ogni numero di «Laboratorio» contiene, inoltre, apposite rubriche, deno­
minate «osservatori», che contengono dati e informazioni su specifici 
problemi dello sviluppo, frutto del lavoro di ricerca sul campo delle 
équipes del Centro Febbraio '74 nei diversi continenti. Anche la seconda 
annualità di «Laboratorio» conterrà saggi inediti di studiosi, ricercatori, 
esperti nel campo dello sviluppo, della cooperazione internazionale, delle 
diverse discipline delle scienze umane, dell 'epistemologia. Hanno già 
scritto su «Laboratorio», tra gli altri, per la sezione ((Teoria Generale» 
Thomas Luckmann (USA), Edward T. Hall (USA), F.1. von Holtnoon (Olan­
da) e David Olson (Canada), Patrick Suppes (USA), Hector-Neri Castaneda 
(USA), George H. von Wright (Finlandia), per la sezione ((Politica dello 
sviluppo» loan M. Lewis (Gran Bretagna), Ignacy Sachs (Francia), Hirofu­
mi Uzawa (Giappone), Michael Dorris (USA), Joseph F. Safari (Tanzania), 
Giancarlo Quaranta (Italia), per la sezione ((Mutamento sociale e cultura­
le)} Jamilah Ariffin (Malaysia), Larry Rodgers (tribu Navajo-USA), Kijoko 
Takeda (Giappone), Anthony D. Smith (Gran Bretagna), Samuel N. Eisen­
stadt (Israele), per la sezione ((Tecnologia per lo sviluppo)} Giancarlo 
Quaranta (Italia), Bichara Khader (Giordania-Beglio), Massimo Rendina 
(Italia), Shuhei Aida (Giappone). 

Abbonamento 1986: Italia annuo L. 25.000; Estero annuo L. 50.000 -
Un numero L. 7.000. 

Per abbonamenti rivolgersi a: Organizzazione RAB s.r.l. -
Casella postale 30101 - 00100 Roma 47 - clc postale 78169000 



SEI INFORMATO SUI SERVIZI 
CHE LE POSTE TI OFFRONO? 

conosci 
la d,ifferenza 
che passa tra: 

RACCOMANDATA 
E ASSICURATA 
CONVENZIONALE? 
Con la RACCOMANDATA 
l'Amministrazione rilascia 
una ricevuta che attesta l'av­
venuta Impostazione e ritira, 
all'atto della consegna, firma 
di ricevimento dal destinata· 
rlo. 

Con l'ASSICURATA con ve n 
donale, di valore dichiarato 
fino al Lire 10.000, l'Ammini­
strazione dà -un servizio in 
più: registra l'invio in tutte le 
fasi del trasporto e non impo­
ne particolari modalità di 
confezionamento. 

... Assicurati la . Sicurezza! 



I FRATELLI PALOMBI EDITORI 
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La 382 ha il ruolo di protagonista nel dibattito a più voci che occupa tutto lo 
spazio de Il tri mestre; ma (ed è questa l'originalità della rivisitazione compiuta 
all'interno della rubrica) senza che gli autori sfiorino gli opposti toni di una 
polemica denigratoria o di una ottimistica esaltazione. Dai commenti al margine 
sulle trasformazioni positive, i nodi da sciogliere, gli impulsi comunque attivati 
nel corso dell'ultimo quinquennio risalta, semmai, l'indiscutibile ruolo della 
legge come tappa miliare nel panorama legislativo italiano. 
Sono alcuni protagonisti della vita accademica ad affrontare, sul versante 
propriamente tecnico, lo stato d'attuazione della normativa, sottolineandone i 
punti di forza e le lacune da colmare, in rapporto alle diverse componenti 
Istrutturali: il corpo docente, i dipartimenti e la sperimentazione organizzativa e 
didattica, la ricerca scientifica, il dottorato, la gestione dell'azienda-università, 
le relazioni internazionali. _ 
Concludono la rubrica le rievocazioni personali e le valutazioni di tre dei più 
autorevoli testimoni della formulazione e del varo della legge: gli ex ministri 
della Pubblica Istruzione ono Sarti, Pedini e Valitutti. 
Su di un punto comunque tutti gli irterlocutori convengono: l'iter della trasfor­
mazione non è ancora concluso. E già tempo di «riformare la riforma)) ed è 
proprio l'università, come afferma uno di essi, ((che può fornire al legislatore 
indicazioni preziose anziché attenderne da luiJJ. 
L'indagine statistica presentata da Alberto Niccoli in Note italiane sui parametri 
d'efficienza della didattica universitaria punta anche, tra l'altro, a fornire chiari­
menti e ipotesi di lavoro sui motivi di un riscontrato progressivo deterioramento. 
E mentre da più parti viene verificato - pur senza generalizzare - lo slogan 
«piccolo è belloJJ, sorge spontaneo un duplice interrogativo: come arrestare il 
trend negativo? Perché non prendere come moduli paradigmatici di ulteriori 
innovazioni proprio le micro- e medio-strutture, che si sono rivelate le più 
funzionaln Ma oltre che da un miglioramento dei livelli qualitativi, e da una più 
razionale valorizzazione delle risorse umane, il progresso dell 'università dipen­
derà, in qualche misura, anche dai mezzi disponibili. Ed è proprio in tema di 
strumenti utilizzabili dagli atenei che si situa un 'indagine statistica sulla pre­
senza nelle università di mezzi di calcolo impiegati ai fini amministrativi e 
didattici. Il quadro prospettato rimanda ad una delle tante questioni aperte: 
un'introduzione capillare ed efficace delle tecnologie (più o meno sofisticate) al 
servizio dell'apprendimento, della ricerca, dell'organizzazione. 
In Dimensione mondo Julio Villanueva ci presenta la situazione dell'università 
spagnola che, dopo un lungo periodo di malessere, è chiamata a reagire con 
maggiore incisività - svincolandosi da un passato troppo condizionante - alla 
sfida delle esigenze attuali della società; e da altri angoli della rivista emergono 
spunti e «variazioniJJ sul tema degli scambi internazionali con una cronaca e un 
commento sull 'importante Colloquio Internazionale di Trieste sulla cooperazio­
ne universitaria con i PVS. 
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